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Questo volume, insieme a quello distintamente dedicato alla formazione delle
raccolte, costituisce il più aggiornato strumento conoscitivo della Pinacoteca civica
di Fermo. Comprende le schede di catalogazione scientifica dei dipinti, degli
arazzi e delle sculture, introdotte da saggi sul palazzo dei Priori, sede del museo,
sulla storia dell’arte a Fermo e su aspetti di carattere iconografico.
Ne emerge il racconto della città e del suo territorio: dai frammenti di stemmi,
dalle sculture e dai dipinti che documentano la storia istituzionale e i rapporti con
la Chiesa, alle tavole di Francescuccio Ghissi e Andrea da Bologna, testimoni
raffinati del Trecento, ai polittici di Jacobello del Fiore e del maestro di Elsino, che
documentano i contatti tra Fermo e le coste adriatiche di Venezia e della Dalmazia
nel Quattrocento, fino alle opere di Vittore Crivelli, di Vincenzo Pagani e di altri
pittori del Rinascimento marchigiano e alla grande stagione del Seicento, con i
capolavori giunti da Roma di Rubens, Lanfranco, Pomarancio o prodotti da artisti
emigrati a Fermo, come Benigno Vangelini o Andrea Boscoli, in dialogo con i
maestri locali. Ma notevole è anche la produzione del XVIII e XIX secolo, nella
quale intervengono personalità cospicue ingiustamente trascurate finora e alla
quale si lega un’importante attività collezionistica, per prima quella di Giovanni
Battista Carducci, la cui raccolta è in parte confluita nella Pinacoteca.
Il volume è frutto delle ricerche condotte da docenti e allievi dei corsi di studio
insediati a Fermo, afferenti al Dipartimento di Scienze della Formazione, dei Beni
Culturali e del Turismo dell’Università degli Studi di Macerata.
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ncona
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logia,nom

inato
nel

1400
da

papa
Bonifacio

IX
42.La

sua
appare

com
e

una
figura

dirilievo
eccezionale

per
la

quantità
e

la
qualità

delle
com

m
ittenze

di
cui

si
fece

prom
otore

nella
sua

diocesi.N
el

1404
com

m
is-

sionava
allo

spagnolo
m

aestro
G

iovanni
da

Siviglia
la

piom
batura

della
volta

della
cattedrale

diSant’A
-

nastasia
e

la
costruzione

di
un

nuovo
organo

43.N
el

1413,per
iltram

ite
delsuo

cappellano,frate
D

om
e-

nico
da

Ferm
o,

ordinava
all’orafo

Stefano
di

Pietro
da

Z
ara

una
m

itra
e

un
pastorale

44,m
entre

il23
giu-

gno
1418

egli
stesso

com
m

issionava
all’intagliatore

veneziano
M

atteo
M

oranzon
il

nuovo
coro

ligneo
della

cattedrale
45.M

orendo
nel1420

aveva
destinato

al
convento

ferm
ano

una
cassa

di
libri

che,nel
set-

tem
bre

dell’anno
successivo,vennero

ritiratida
frate

A
ntonio

diBiagio
46.Ilreligioso

approfittò
per

contat-
tare

M
oranzon,

forse
al

fine
di

com
m

issionargli
un

coro
ligneo

sulle
orm

e
dell’arcivescovo

Luca,che
ci

piacerebbe
identificare

con
quello

antico
descritto

com
e

m
olto

rovinato
in

un
inventario

del1727
47.L’at-

tività
della

bottega
M

oranzon
conta

su
pezzi

anche
nelle

M
arche,stanti

le
attribuzioni

di
opere

a
R

eca-
natifatte

recentem
ente

da
A

ndrea
D

e
M

archi 48,m
en-

tre
ilgusto

gotico
dell’intaglio

ligneo
rivela

una
forte

om
ogeneità

fra
le

due
sponde,com

e
risulta

dalla
pro-

duzione
delle

botteghe
m

archigiane
originate

dall’a-
scolano

G
iovannidiM

atteo
da

M
altignano

49.
A

ndrà
riferita

alla
presenza

diTurrianianche
la

sin-
golare

esperienza
dello

scultore
e

architetto
N

uzio
di

U
cinello

da
Ferm

o,em
blem

atica
della

profonda
uni-

tà
fra

le
due

città
sullo

scorcio
del

Q
uattrocento.

N
uzio

è
docum

entato
a

Z
ara

dal1401
al1413

a
capo

diuna
bottega

com
posta

da
apprendistie

collabora-

toriin
parte

ferm
anie

in
parte

dalm
ati–

m
a

che
nel

1406
siarricchiva

anche
diun

C
ristoforo

da
V

ienna
–

c on
cuiprovvide

contem
poraneam

ente
a

varilavori
zaratini

e
alla

direzione
in

qualità
di

protom
agister

delcantiere
della

cattedrale
diFerm

o
50.La

sua
chia-

m
ata,nel1401,a

rilevare
la

costruzione
della

cappel-
la

diSan
Sim

eone
G

iusto
in

Santa
M

aria
M

aggiore
a

Z
ara,affidata

quattro
anniprim

a
allapicida

Paolo
di

Vannuccio
da

Sulm
ona

51,
credo

vada
m

essa
in

rela-
zione

con
l’arrivo

in
città

dell’arcivescovo
Luca

Tur-
riani,vero

e
proprio

aggregatore
e

fattore
diaccele-

razione
per

icontattitra
le

due
sponde.A

lla
bottega

diN
uzio

Fabio
M

ariano
ha

riferito
ifastigifioritidei

due
portali

trecenteschi
del

duom
o

di
Ferm

o
52.

La
disponibilità

deim
ateriali,trasportativia

m
are

a
Fer-

m
o

e
in

altricentridella
costa,e

la
conseguente

for-
m

azione
diuna

nutrita
m

anodopera
specializzata

di
scalpellini

e
scultori

appare
una

costante
di

lunga
durata,

se
si

pensa
che

nel
Settecento

l’arcivescovo
Borgia

fece
restaurare

l’esterno
della

cattedrale
con

pietra
d’Istria

53.R
estando

alQ
uattrocento,nel1462

si
registra

la
chiam

ata
di

m
aestro

Piero
di

G
iorgio

da
Sebenico

a
realizzare

ilportale
della

chiesa
diSanta

M
aria

della
C

arità,
da

identificare
verosim

ilm
ente

con
quello

attualm
ente

rim
ontato

nell’adiacente
M

onte
di

Pietà
54,

m
entre

nel
1487

un
altro

lapicida
schiavone,G

iacom
o

diG
iorgio,siim

pegnava
a

ese-
guire

nella
m

edesim
a

chiesa
l’altare

della
patrona

della
sua

nazione,santa
Veneranda,su

m
odello

diun
altro

da
luigià

eseguito
nella

chiesa
diSan

D
om

eni-
co

55.A
qualche

m
aestro

dalm
ata

operante
nell’ultim

o
quarto

delQ
uattrocento

in
grado

diraggiungere
un

livello
notevole

diclassicism
o

ed
equilibrio

form
ale

va
anche

ascritta,com
e

propone
G

iuseppe
C

apriotti,
la

statua
lignea

di
San

Sebastiano
delle

raccolte
com

unali(cat.89).
A

lla
peculiare

congiuntura
creatasidurante

ilvesco-
vato

diTurrianidovrebbe
fare

capo
anche

l’arrivo
del

polittico
del

m
aestro

di
Sant’Elsino

(fig.
1;

cat.
4),

pezzo
im

portante
nelpercorso

delpittore
attivo

nei
dintornidiZ

ara
a

cavallo
fra

Tre
e

Q
uattrocento,che

conta
su

un
catalogo

raccolto
intorno

alpolittico
del-

la
N

ationalG
allery

diLondra
con

Storie
della

V
ergi-

ne.
M

i
pare

anzi
che

il
contesto

delineato
avvalori

decisam
ente

l’ipotesicautam
ente

avanzata
da

Petri-
cioli 56

e
sostenuta

con
m

aggiore
forza

da
H

iljie
57

di
identificarne

la
personalità

storica
con

il
pittore

M
eneghello

del
fu

G
iovanni

de
C

anali
da

Venezia,
cittadino

diZ
ara,dove

è
docum

entato
fra

1385
e

1427
con

un
indiscutibile

ruolo
diprim

o
piano

58.L’origine
veneziana

dell’artista
rafforza

idatidicultura
desu-

m
ibilidalle

opere
raggruppate

nelcatalogo
delm

ae-
stro

diSant’Elsino,debitore
diLorenzo

Veneziano
e

N
icolò

diPietro
59.

M
eneghello

il30
novem

bre
1405

faceva
da

testim
one

al
contratto

con
cui

il
lapicida

G
iorgio

di
M

arco
da

Liuba
siim

pegnava
con

N
uzio

diU
cinello

a
eseguire

alcune
sculture

nella
cappella

di
San

Sim
eone

G
iu-

sto
60e,com

e
ha

ipotizzato
la

W
alcher,tale

presenza
potrebbe

suggerire
che

il
disegno

della
cappella

potesse
essere

proprio
di

M
eneghello,già

autore
di

quello
per

il
M

onum
ento

del
vescovo

N
icolò

de
M

atafaris
scolpito

da
Paolo

da
Sulm

ona
61.Idue

arti-
sti

figuravano
ancora

insiem
e

com
e

testim
oni

in
un

24 acquistò
la

biblioteca
e

si
servì

della
sua

guida
per

“ritrovare”
R

ubens
e

Lanfranco
a

Ferm
o

15.
M

aggiori
fu

il
principale

consigliere
diA

m
ico

R
icci

nella
redazione

delle
M

em
orie

storiche
delle

arti
e

degliartistidella
M

arca
diA

ncona
16e,da

alcunipas-
saggidell’epistolario

deidue
scrittori,sievince

che
il

profilo
dell’arte

a
Ferm

o
fu

costruito
proprio

utiliz-
zando

una
copia

dell’Elenco
diC

atalaniin
possesso

diM
aggiori,con

postille
frutto

dell’opinione
dell’ar-

tista
ferm

ano
1 7.Lo

stesso
R

icci,delresto,cita
esplici-

tam
ente

C
atalaninella

sua
ricostruzione

delcatalogo
d iBenigni 18. N

elle
successive

guide
diFerm

o
da

Por-
ti 19a

C
uri 20a

R
affaelli 21,passando

per
ildocum

entato
studio

diTrebbie
FiloniG

uerrieri 22e
le

guide
nove-

centesche
diM

annocchi 23e
M

aranesi 24,C
atalaninon

verrà
invece

più
nom

inato,pur
restando

sostanzial-
m

ente
alla

radice
delle

varie
attribuzioniproposte.Il

catalogo
di

C
atalani

rivela
un

gusto
artistico

forte-
m

ente
orientato

verso
la

pittura
seie

settecentesca
e

indifferente
neiconfrontidelpatrim

onio
anteriore

al
C

inquecento.Se
siesclude

la
sola

m
enzione

del“C
ri-

velli”
in

San
Francesco,cioè

delpolittico
Euffreducci

diV
ittore,nessun’altra

tavola
delTre

o
Q

uattrocento
viene

ricordata:
a

causa
del

valore
norm

ativo
che

ricoprì,l’Elenco
diC

atalanipotrebbe
insom

m
a

aver
assunto

nel
tem

po
la

funzione
di

un
filtro

selettivo
che

determ
inò

la
conservazione

di
alcune

opere
a

discapito
dialtre.

Fram
m

entid
alT

recento
ferm

ano
A

ccom
pagnati

dal
quadro

di
riferim

ento
appena

descritto
possiam

o
intraprendere

una
lettura

dell’ar-
te

delterritorio
attraverso

ilm
useo

considerando
le

più
antiche

testim
onianze

artistiche
in

esso
raccolte.

Ilprim
o

dato
dirilievo

sta
nella

vastità
delle

assenze
dicuisono

prova
non

eludibile
ifram

m
entidiaffre-

schinelle
chiese

degliordinim
endicanti.In

San
Fran-

cesco
di

G
iuliano

da
R

im
ini

e
di

un
anonim

o
m

ae-
stro,identificato

da
M

arcellicon
l’um

bro
m

aestro
di

Fossa
25;

nelle
pareti-palinsesto

di
Sant’A

gostino
di

pittori
di

varia
cultura

genericam
ente

um
bro-m

ar-
chigiana

fra
D

ue
e

Trecento
26.

Ilsecondo
elem

ento
im

portante
risiede

nelfatto
che

le
testim

onianze
più

cospicue,
conservate

proprio
nel

m
useo,si

devono
a

due
m

aestri
non

locali,attivi
in

centri
qualificabili

com
e

poli
di

produzione
artistica

diprim
o

piano
nelle

M
arche

della
seconda

m
età

del
X

IV
secolo

e
appartenentia

orientam
enticulturalidif-

ferenti.
M

i
riferisco

alla
M

adonna
dell’um

iltà
del

fabrianese
Francescuccio

di
C

ecco
G

hissi,
databile

intorno
al1370,proveniente

da
San

D
om

enico
(cat.1)

e
alpolittico

firm
ato

e
datato

1369
da

A
ndrea

de’Bru-
ni

da
Bologna,già

nella
chiesa

delle
m

onache
bene-

dettine
diSanta

C
aterina

(cat.2)
27.Entram

be
le

opere
vennero

presum
ibilm

ente
spedite

a
Ferm

o,rispettiva-
m

ente
da

Fabriano,sede
della

bottega
diG

hissi,e
da

A
ncona,dove

A
ndrea

diD
eolao,allievo

diV
itale

da
Bologna,

si
era

trasferito
forse

intorno
al

1360
28.

Entram
be

sono
accom

pagnate
da

ulteriori
testim

o-
nianze

deglistessiautoriin
centririlevantidella

dio-
cesidiFerm

o,a
indicare

un’attività
non

sporadica
e

non
lim

itata
al

capoluogo:
a

M
ontegiorgio,

località
che,

com
e

vedrem
o,

ricorrerà
più

volte
nella

nostra
ricostruzione

dell’arte
nel

territorio
ferm

ano
29,Fran-

cescuccio
siglava

nel1374
perla

chiesa
agostiniana

di
Sant’A

ndrea
un’altra

M
adonna

del
latte

/
M

adonna
d ell’um

iltà
30.

Il
tem

a,
di

eccezionale
fortuna,

sarà
ripreso

anche
da

A
ndrea

da
Bologna

nella
tavola

già
in

Sant’A
gostino,oggi

nella
Pinacoteca

parrocchiale
diC

orridonia,l’antica
M

ontolm
o,terra

alconfine
con

la
diocesi

di
M

acerata
31.Pur

nel
differente

tem
pera-

m
ento

dei
due

m
aestri

–
Francescuccio

erede
della

pittura
diN

uzi,nutrita
dim

odellitoscanitraspostiin
chiave

discrittura
in

superficie
e

dirarefatta
iconicità,

A
ndrea

portato
a

un’espressività
più

m
arcata,sensi-

b ile
alla

narrazione,
specie

proprio
nel

polittico
di

Ferm
o

32–
le

due
opere

m
anifestano

un
deciso

orienta-
m

ento
di

gusto
in

favore
della

lavorazione
delle

superfici,
soprattutto

delle
lam

ine
m

etalliche,
incise

in
com

plessi
m

otivi
di

racem
i

vegetali
(Francescuc-

cio)o
a

quadrettature
geom

etriche
(A

ndrea),o
distesi

in
base

ad
altre

tecniche,dallo
sgraffito

all’oro
a

m
is-

sione,spia
dipreferenze

della
com

m
ittenza.D

iparti-
colare

rilievo
quella

ipotizzata
perilpolittico

delm
ae-

stro
bolognese,probabile

om
aggio

alvescovo,anch’e-
gli

“em
iliano”,

Buongiovanni
da

Piacenza,
da

parte
delle

m
onache

di
Santa

C
aterina,a

cui
si

deve
l’ini-

ziativa
diricordarne

la
figura

attraverso
le

storie
dei

due
santieponim

iG
iovanniBattista

ed
Evangelista

33.
U

na
seconda

M
adonna

dell’um
iltà

giunse
a

Ferm
o

agliinizidelQ
uattrocento

da
A

ncona:è
la

tavola
di

O
livuccio

diC
iccarello,oggia

C
leveland,ricondotta

alla
sua

destinazione
originaria

da
G

abriele
Barucca

e
A

lessandro
M

archi
grazie

al
riconoscim

ento
dello

stem
m

a
che

com
pare

suldipinto
e

sulreliquiario
del-

la
Sacra

Spina,donato
nel1405

alla
chiesa

diSant’A
-

gostino
da

frate
A

gostino
R

ogeroli 34.G
listudisisono

concentratisugliaspettiform
alideldipinto

e
delreli-

quiario,lasciando
in

secondo
piano

ilproblem
a

del-
la

com
m

ittenza,che
invece

appare
forse

il
dato

più
indicativo

del
livello

di
cultura,

consapevolezza
e

“internazionalizzazione”
deicontattidicuiFerm

o
fu

teatro
sullo

scorcio
delQ

uattrocento.

U
na

crocevia
ad

riatico:
la

congiuntura
Z

ara-Ferm
o

d
urante

ilvescovato
d

iL
uca

T
urriani(1400-1420)

Sulfrate
erem

itano
A

gostino
R

ogerolipossediam
o

le
notizie

desum
ibilidaiLibrideiC

onsiglie
C

ernite
del

com
une

diFerm
o:ne

em
erge

un
personaggio

autore-
vole,investito

dicom
pitidinatura

politico-diplom
a-

tica.N
ell’agosto

del1404,infatti,ilcom
une

diFerm
o

lo
nom

inava
m

ediatore
neiconfrontidell’ex

podestà,
serG

iacom
o

de
Bladucis

diZ
ara,con

cuiera
sorto

un
contenzioso

relativo
al

pagam
ento

dello
stipendio,

sfociato
in

rappresaglie
contro

i
ferm

ani 35.C
om

e
ha

opportunam
ente

rilevato
Barucca,frate

A
gostino

fre-
quentava

già
la

città
dalm

ata,dove
il14

m
aggio

1404,
insiem

e
alconfratello

A
ntonio

diBiagio,priore
della

chiesa
di

Sant’A
gostino,aveva

preso
accordi

con
lo

scalpellino
A

ndrea
diG

iorgio
da

R
agusa

per
la

rea-
lizzazione

di
un

altare
destinato

alla
chiesa

di
San-

t’A
gostino

a
Ferm

o.
I

docum
enti

resi
noti

da
Ivo

Petriciolie
da

M
aria

W
alcher

36,autrice
dell’edizione

critica
dei

m
anoscritti

di
G

iuseppe
Praga

nella
Biblioteca

M
arciana

di
Venezia,consentono

di
deli-

neare
un

quadro
difittissim

irapportiartisticifra
Fer-

m
o

e
Z

ara
a

cavallo
deiprim

iannidelX
V

secolo.Il
citato

contratto
del

1404
descrive

l’altare,com
posto
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com
preso,nelcaso

diM
igliorati,iltentativo

dicon-
trollare

anche
ilpotere

vescovile,pilotando
l’elezio-

n e
del

vescovo
fino

a
ottenere

la
prom

ozione
del

figlio
G

iacom
o,forse

sprovvisto
perfino

degliordi-
ni

religiosi,ad
am

m
inistratore

della
diocesi

ferm
a-

na
79.

D
i

M
igliorati

ricordiam
o

la
m

ilitanza
com

e
capitano

di
ventura

al
servizio

del
re

Ladislao
di

D
urazzo,che

potrebbe
fornire

un’ulteriore
chiave

di
lettura

per
ifattiartistici,in

parte
esposti,che

colle-
garono

Ferm
o

a
Z

ara,
posta

ai
prim

i
del

Q
uattro-

cento
sotto

il
dom

inio
di

Ladislao
80,

m
a

anche
per

e pisodi
di

m
isteriose

tangenze
fra

im
prese

del
tar-

dogotico
cam

pano
e

Ferm
o,

com
e

i
cicli

di
Piedi-

m
onte

M
atese

e
A

life
ricondotti,

a
partire

da
Z

eri,
all’im

presa
dell’oratorio

diSanta
M

onica
81.D

a
com

-
m

ittente
M

igliorati
ci

è
noto

per
la

fattura
del

pre-
zioso

reliquiario
donato

alla
basilica

diSan
N

icola
a

Tolentino,
da

leggere
com

e
ulteriore

attestazione
dell’autorevolezza

raggiunta
dall’ordine

erem
itano:

il
m

anufatto
potrebbe

essere
riferito

all’attività
di

un
orafo

originario
di

Ferm
o,G

iacom
o

di
M

arino,
trasferitosia

Tolentino
a

m
età

secolo
e

attivo
anche

a
C

am
erino

82.A
M

iglioratisideve
anche,nel1423,la

sistem
azione

delgalletto
dibronzo

(cat.87)
su

una
colonna

m
ontata

sul
tetto

del
duom

o,
divenuto

in
seguito

elem
ento

caratterizzante
nelle

rappresenta-
zionifigurative,più

o
m

eno
topografiche

della
città,

dal
M

essale
d

e’
Firm

onibus
alla

tela
tardosettecen-

tesca
della

Pinacoteca
con

la
ricostruzione

del
G

ir-
falco

in
età

sforzesca
(cat.74)

83.
A

lla
com

m
ittenza

degliSforza,dicuiFerm
o,grazie

alla
sua

im
prendibile

rocca
e

alla
strategica

centrali-
tà

territoriale,divenne
la

capitale,sidevono
im

por-
tantiiniziative

urbanistiche
84e

anche
alm

eno
un’im

-
presa

decorativa
di

rilievo.
R

om
ano

C
ordella

ha
pubblicato

una
lettera

del
gennaio

1442
indirizzata

da
A

lessandro
Sforza

ai
priori

di
N

orcia,
affinché

inducessero
m

aestro
N

icola,identificabile
con

N
ico-

la
di

U
lisse

da
Siena,

“con
qualche

com
pagni

a
depingere

et
ornare

la
cam

era
della

sua
Excellentia

nello
G

irfalco
de

Ferm
o”,cioè

la
stanza

destinata
ad

accogliere
Francesco

Sforza
con

la
consorte

Bianca
M

aria
V

isconti 85.La
fretta

che
veniva

m
essa

all’arti-
sta

richiam
a

ilcarattere
d’occasione

disim
ilicam

pa-
gne

decorative
“cortesi”

e
la

richiesta
del

m
aestro

naturalizzato
nursino

è
troppo

m
irata

per
essere

frutto
diun

caso:dobbiam
o

cioè
pensare

a
una

pre-
cisa

scelta,
originata

verosim
ilm

ente
da

precedenti
im

prese
delm

aestro
a

Ferm
o.La

data
è

poioltrem
o-

do
interessante,cosìcom

e
ilriferim

ento
aicom

pagni
diN

icola
diU

lisse:pochim
esiseparano

infattila
let-

tera
ferm

ana
dal

fam
oso

docum
ento

del
29

aprile
1442

sulla
com

pagnia
cosm

opolita
costituita

da
N

icola
diU

lisse
e

Bartolom
eo

diTom
m

aso
da

Foli-
gno

insiem
e

a
G

iam
bono

di
C

orrado
da

R
agusa,

A
ndrea

D
elitio

e
Luca

diLorenzo
de

A
lam

ania,for-
m

atasi
appositam

ente
per

provvedere
alla

cam
pa-

gna
decorativa

in
Sant’A

gostino
a

N
orcia,m

a
attiva

anche
in

altre
chiese

della
città,

com
e

attestano
gli

affreschi
superstiti

in
Santa

Scolastica
86.

Sappiam
o

ancora
che

N
icola

diU
lisse

aveva
eseguito

un’anco-
na

per
la

chiesa
di

San
Francesco

a
Ferm

o,che
nel

1466
risultava

“incepte,nondum
finite”

87,e
un’altra

per
A

m
andola,località

appennica
della

diocesi
fer-

m
ana

8 8,indicidirapportiduraturie
diuna

com
m

it-
tenza

non
condizionata

dal
servizio

prestato
ai

“ tiranni”
Sforza

89. Il22
dicem

bre
1456

un
altro

prota-
gonista

del
Q

uattrocento
“appenninico”

m
archigia-

no,Paolo
da

V
isso,otteneva

un
salvacondotto

per
il

passaggio
a

Ferm
o,

con
ogni

verosim
iglianza

in
vista

diun
soggiorno

m
otivato

da
qualche

im
pegno

lavorativo,
tanto

più
che

lo
accom

pagnavano
due

aiutanti 90.
Entram

bi
i

pittori
lavorano

inoltre
ad

A
scoli,

dove
restano

anche
attestazioni

pittoriche
9 1.

D
elle

opere
ferm

ane
certe

diN
icola

e
diquelle

ipo-
t izzabilidiPaolo

da
V

isso
nulla

resta
né

conosciam
o

isoggettidelle
decorazionipreviste

per
gliam

bienti
della

rocca
ferm

ana:
im

m
aginando

che
potessero

trovarviposto
soggetticavallereschi,se

ne
potrebbe

rintracciare
un’eco

nello
scontro

fra
isoldatidiSan

G
inesio

e
Ferm

o
nella

parte
bassa

della
T

avola
di

sant’A
ndrea,m

eglio
nota

com
e

Battaglia
fra

ginesini
e

ferm
anidiN

icola
diU

lisse
della

Pinacoteca
civica

di
San

G
inesio

92.
Il

passaggio
di

Paolo
da

V
isso

ha
invece

più
concrete

propagginilocali:lo
attesta

l’esi-
stenza

diun
suo

seguace,autore
della

M
adonna

col
Bam

bino
e

angeliproveniente
da

San
D

om
enico

(cat.
6)e,com

e
proposto

da
M

atteo
M

azzalupi,dell’affre-
sco

nella
navata

destra
di

San
Francesco

a
Ferm

o
–

che
su

tre
registri

sovrapposti
dispone

le
scene

dell’A
nnu

nciazione,
della

C
rocifissione

e
della

M
adonna

in
m

andorla
e

quattro
santi 93

–
entram

bi
databilidopo

la
m

età
delsecolo.M

a
a

Paolo
da

V
is-

so
si

lega
pure

lo
svolgim

ento
artistico

della
figura

difra’M
arino

A
ngeli 94.L’esam

e
della

stessa
fonte

da
cuideriva

l’attestazione
delm

aestro
vissano,iregi-

stri
degli

A
cta

diversa
del

com
une

di
Ferm

o,
ha

restituito
notizie

dialtripassaggidiartisti,fra
iqua-

li
anche

di
pittori

dell’A
ppennino:

salvacondotti
ottengono

infattinelm
aggio

1456
C

ristoforo
da

San-
severino

pictor
–

da
porre

forse
in

rapporto
con

il
successivo

passaggio
diPaolo

da
V

isso
–

e
nel1458

addirittura
uno

dei
protagonisti

del
Q

uattrocento
pittorico

cam
erinese,G

iovanniA
ngelo

diA
ntonio

95.
L’accostam

ento
a

un
m

aestro
prossim

o
ad

A
ntonio

A
lberti,ilpittore

diorigine
ferrarese,m

a
urbinate

di
adozione,delciclo

con
le

Storie
della

vera
croce

in
San

Francesco
a

M
ontegiorgio

96,
unico

per
dim

ensioni,
com

plessità
e

orientam
enticortesia

potersim
isurare

nelterritorio
con

l’oratorio
diSan

G
iovannia

Ferm
o,

conferm
a

la
forza

di
correnti

provenienti
dai

centri
interni.A

lla
direttrice

m
arittim

a
degliscam

biche
inte-

ressano
Ferm

o,collegandola
da

un
lato

con
gliappro-

di
m

archigiani
artisticam

ente
raggruppati

sotto
la

definizione
di

“scuola
della

costa”,
dall’altro

con
la

sponda
dalm

ata,ecco
allora

che
una

buona
parte

del-
le

vicende
artistiche

del
Q

uattrocento
ferm

ano
appaiono

svolgersilungo
un’altra

direttrice
disposta-

m
enti,ovviam

ente
dinatura

anche
com

m
erciale

e
più

latam
ente

econom
ica

97,che
uniscono

la
città

alcuore
dell’A

ppennino
e

che
dalpunto

divista
figurativo

trae
linfa

soprattutto
dalrapporto

con
l’arte

deiSalim
beni

e
diBartolom

eo
diTom

m
aso

da
Foligno.È

la
cultura

“appenninica”capace
diattrarre

gliartisticon
la

forza
dicentrieconom

icam
ente

rilevanti,da
N

orcia
a

V
isso,

da
Tolentino

a
San

Severino
per

arrivare
a

C
am

erino,
capitale

della
signoria

varanesca
e

vera
potenza

eco-
nom

ica
egem

one
delQ

uattrocento
m

archigiano
98.

26 atto
zaratino

delfebbraio
1409

6 2,m
entre

M
eneghello

risulta
essersipiù

volte
rivolto

peripropriaffaria
un

n otaio
ferm

ano
di

stanza
a

Z
ara,Vanne

del
fu

Ber-
nardo

63.N
on

è
pertanto

difficile
pensare,ad

esem
pio,

che
le

opere
di

M
eneghello

avessero
potuto

trovare
posto

nelle
naviche

N
uzio

utilizzava
per

trasportare
im

aterialidalla
costa

dalm
ata

alporto
diFerm

o
64.

Ferm
o

cortese
d

aiM
iglioratiagliSforza

(1406-1446)e
le

com
pagnie

d
ipittoriitineranti

tra
A

d
riatico

e
A

ppennino
S nodo

cruciale
perla

storia
della

pittura
a

Ferm
o

nel-
l’età

del
gotico

internazionale
è

il
ciclo

di
affreschi

dell’oratorio
diSan

G
iovanniBattista,noto

com
e

ora-
torio

di
Santa

M
onica

dopo
l’acquisto

da
parte

del-
l’om

onim
a

confraternita
nel1624

65.La
rilevanza

del-
l’im

presa
costruttiva

e
decorativa

fu
avvertita

anche
dai

contem
poranei:

il
cronista

A
ntonio

di
N

iccolò
inserisce

la
costruzione

delsacello
e

la
data

della
sua

consacrazione,il24
giugno

1425,fra
le

notizie
da

tra-
m

andare
66,m

entre
non

casuale
appare

la
scelta

diun
luogo

adiacente
a

quelconvento
agostiniano

che
tan-

to
siera

arricchito
diopere

neidecenniprecedenti.
Ilfondatore

G
iovannidiG

uglielm
o

è
infattiilprim

o
fra

itestim
onicitatinelresoconto

della
solenne

ceri-
m

onia
ditraslazione

della
Sacra

Spina
nelnuovo

reli-
quiario

fatto
realizzare

da
frate

A
gostino

R
ogerolinel

1405
67,

m
entre

nel
1439

egli
faceva

testam
ento

lasciando
l’oratorio

ai
frati

agostiniani 68.A
ll’interno

sopravvive
ancora

una
più

che
probabile

traccia
del-

la
prim

a
cam

pagna
decorativa

dell’am
biente,

una
statua

in
pietra

policrom
a

di
San

G
iovanni

Battista,
dalla

potente
espressività

nelvolto
atteggiato

pateti-
cam

ente
e

nella
bocca

sem
iaperta

in
attitudine

profe-
tica,m

entre
le

pieghe
falcate

e
le

sinuosità
del

pan-
neggio

suggeriscono
un

autore
dicultura

internazio-
nale

forse
nordica

entro
il

terzo
decennio

del
Q

uat-
trocento

(fig.2)
69.

N
on

lontana
dalla

data
di

consacrazione,
con

ogni
probabilità

entro
il1430,è

quella
riferibile

agliaffre-
schi,studiatiin

varie
occasionida

A
ndrea

D
e

M
archi,

che
li

ha
riferiti

alla
collaborazione

fra
Pietro

di
D

om
enico

da
M

ontepulciano
e

G
iacom

o
diN

icola
da

R
ecanati,idue

principaliesponentidella
“scuola

del-
la

costa”,
la

corrente
artistica

“autoctona”
che

inte-
ressa

la
zona

costiera
delle

M
arche,toccando

centri
quali

A
ncona,

R
ecanti,

O
sim

o
e

Ferm
o

nella
prim

a
m

età
del

secolo
70.

A
G

iacom
o

di
N

icola
viene

oggi
ascritta

una
notevole

attività
a

Ferm
o

e
dintorni,

com
prendente

ipannellidipolittico
già

a
Sant’Elpi-

dio
a

M
are

con
Storie

di
sant’Elpidio,

il
C

rocifisso
dipinto

delM
useo

diocesano
diFerm

o,diversiaffre-
schia

Ferm
o,fra

Sant’A
gostino

e
San

Francesco,un
polittico

e
un

affresco
a

M
ontelupone,in

diocesifer-
m

ana
e

a
due

passidalla
natia

R
ecanati 71.Sitratta

di
im

prescindibili
ricerche

che
occorre

valutare
con

la
consapevolezza

didoverdinuovo
com

battere
contro

una
lacunosità

estrem
a

di
attestazioni

artistiche
e

purtroppo
anche

di
docum

enti:
la

Ferm
o

di
m

età
Q

uattrocento
sem

bra
infattiaver

voluto
cancellare

le
tracce

diinteridecennidella
sua

storia,caratterizzati
da

un
pessoché

ininterrotto
susseguirsi

di
signorie

im
poste

con
la

forza
72,

da
quelle

piuttosto
effim

ere
deida

M
onteverde,M

ercenario
e

R
inaldo,diG

entile

da
M

ogliano
e

diA
ntonio

A
cetinelTrecento,a

quel-
le

più
durature

diLudovico
M

igliorati(1406-1428)
e

Francesco
Sforza,conclusasinel1446

73.N
on

è
esclu-

so
cioè

che
altrinom

ie
m

agaripersonalità
artistiche

possano
un

giorno
aggiungersia

chiarire
una

situa-
zione

che
perora

sem
bra

concludersiintorno
a

poche
figure

accertate.A
ndrà

ad
esem

pio
tenuto

presente,
in

vista
difuturipossibiliriscontri,ilnom

e
dim

ae-
stro

A
ntonio,pittore

da
Ferm

o,che
com

pare
a

R
eca-

natiil15
aprile

1426
74.

La
ripresa

dim
odellisalim

benianinegliaffreschidel-
l’oratorio

diSanta
M

onica
75,nelM

essale
de’Firm

oni-
bus

che,com
e

ha
sottolineato

D
e

M
archi,nonostante

l’origine
m

ilanese
diG

iovannidiU
golino

che
lo

firm
a

nel1436,è
prodotto

diun
m

aestro
dicultura

locale
76,

in
alcuni

dei
superstiti

affreschi
di

Sant’A
gostino

77

potrebbe
ad

esem
pio

far
pensare

a
una

presenza
di

qualche
testo

oggi
perduto

dei
Salim

beni
a

Ferm
o,

probabilm
ente

in
affresco,stante

la
specializzazione

in
tale

am
bito

della
bottega

settem
pedana,m

a
anche

–
ipotesinon

da
escludere

–
sotto

form
a

dim
iniature

78.
V

iene
soprattutto

da
chiedersiquale

potesse
essere

la
com

m
ittenza

artistica
espressa

dai
vari

signori,
soprattutto

da
Ludovico

M
igliorati

e
dagli

Sforza,
deiqualile

fontiattestano
com

portam
entiperfetta-

m
ente

in
linea

con
quelli

delle
corti

europee
del

gotico
internazionale,

con
tutto

il
rituale

di
feste,

solennità
e

di
pom

pa
richieste

dal
rango,

e
con

il
vasto

raggio
dirapportipolitico-diplom

aticineces-
sari

a
m

antenerne
e

legittim
arne

la
dom

inazione,

2 .Scultore
della

prim
a

m
età

delX
V

secolo,
San

G
iovanniBattista.

Ferm
o,oratorio

d iSanta
M

onica
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sistente
per

ilpolittico,gliori,icostum
isfarzosie

le
attitudinicortesideipersonaggi 116.
L’artista

dovette
giungere

in
città

agliinizidell’anno,
poiché

già
il24

m
arzo

“M
aestro

C
arlo

de
liC

orvelli
da

Venezia
pictore”

veniva
pagato

24
ducati

per
la

pittura
di

una
tavola

con
la

M
adonna

posta
nell’u-

dienza
del

palazzo
dei

Priori 117.L’intervento
di

C
ri-

velli
si

inseriva
in

una
vasta

cam
pagna

decorativa
degliinternidella

nuova
residenza

priorale,che
vide

il
contributo

di
num

erosi
artisti

di
diversa

prove-
nienza,fra

cuiipittoriA
lfonso,forse

ferm
ano,Bru-

nam
onte

da
Ferm

o
e

G
iovanni

tedesco,
im

pegnato
anche

a
fornire

vetrate,e
lo

scultore
M

arino
de

Seve-
rinis

da
Venezia

118.U
n

cantiere,dunque,daiconnota-
ti

spiccatam
ente

internazionali,
che

richiam
a

alla
m

ente
la

com
pagnia

nursina
facente

capo
a

N
icola

di
U

lisse
e

Bartolom
eo

di
Tom

m
aso,

m
a

anche
la

già
citata

bottega
diN

uzio
diU

cinello,e
che

per
dipiù

risulta
attivo

in
una

Ferm
o

anim
ata

da
altre

figure
di

artistilocali:per
restare

aipittoritroviam
o

allavoro
m

aestro
M

arino
diTorre

diPalm
e,che

nel1466
ave-

va
fornito

al
palazzo

una
M

adonna,A
ntonio

di
Ser

Vagnozzo
e

Pierpalm
a

di
m

aestro
U

golino,
tutti

di
Ferm

o
119.

M
entore

dell’iniziativa
Ludovico

Euffre-
ducci,m

ercante
banchiere

e
vero

dom
inus

della
poli-

tica
ferm

ana
della

seconda
m

età
delsecolo,alcentro

diuna
rete

dirapportieconom
ico-politicidiportata

nazionale
al

m
inim

o
e

probabile
fautore

della
chia-

m
ata

diC
rivellia

Ferm
o

120.A
luicerto

sideve
la

com
-

m
issione

a
M

arino
da

Venezia
dell’architrave

del
portale

delsuo
palazzo,oggicollocato

in
Pinacoteca

(cat.88)a
testim

oniare
lo

stile
genuinam

ente
adriati-

co
dicuilo

scultore
lagunare

sifece
portatore.

C
arlo

dipinse
a

Ferm
o

e
neidintornialm

eno
tre

polit-
ticidirilevante

im
pegno:per

M
assa

Ferm
ana

(1468)

Porto
San

G
iorgio

(1470)
e

San
D

om
enico

a
Ferm

o
(1472),

preludio
al

trasferim
ento

ad
A

scoli,
località

p iù
interna

e
a

m
aggior

vocazione
m

anifatturiera
di

Ferm
o,

che
C

arlo
scelse

a
sua

residenza
e

tappa
di

una
conquista

m
irata

delm
ercato

delle
ricche

regio-
ni

appenniniche,
che

egli
con

intenzione
scelse

di
com

piere,fino
alla

consacrazione
nella

C
am

erino
dei

da
Varano.

La
rovinosa

dispersione
delle

opere
di

C
rivellidalle

M
arche

ha
elim

inato
ognitraccia

ditale
presenza.Lasciata

libera,forse
scientem

ente
da

C
ar-

lo,Ferm
o

sipreparò
a

divenire
la

sede
stabile

dell’at-
t ività

di
V

ittore,
arrivato

in
città

esattam
ente

dieci
annidopo

ilfratello
121.

N
on

pochi
sono

gli
elem

enti
di

diversità
fra

i
due

artisti
e

rilevanti
i

tentativi
di

ricerca
autonom

a
di

V
ittore.Più

precocem
ente

rinascim
entali

si
rilevano

le
sue

carpenterie,dove,da
Falerone

(1479)altrittico
con

la
V

isitazione
diSant’Elpidio

a
M

are
(circa

1490),
lo

vediam
o

cim
entarsi

con
pale

quadre
all’antica

alternate
aipiù

tradizionalipolitticigotici 122.V
ittore,

inoltre,elabora
soluzioniiconografiche

spesso
frutto

diprofondicontatticon
ilm

ondo
deifrancescani,in

particolare
osservanti:G

iuseppe
C

apriotticiha
sve-

lato
l’originalità

delcontributo
portato

da
V

ittore
al

problem
a

della
raffigurazione

dell’Im
m

acolata
con-

cezione
a

Falerone
123;a

V
ittore

dobbiam
o

la
m

essa
a

punto
dell’iconografia

disan
Bonaventura,canoniz-

zato
nel1482,e

perfino
ilriem

ergere
diun

dettaglio
“eretico”

com
e

i
chiodi

di
carne

di
san

Francesco,
derivatidalracconto

diTom
m

aso
da

C
elano

124.Suo,
infine,

l’originale
m

anifesto
del

M
onte

di
Pietà

con
cui,

in
parallelo

con
analoghe

ricerche
di

Lorenzo
d’A

lessandro,
adeguava

le
figurazioni

didattiche
e

propagandistiche
delle

incisionidevozionalielabora-
te

dagli
osservanti

al
tipo

più
ufficiale

del
dipinto

d’altare
nella

M
adonna

del
M

onte
di

M
assa

Ferm
a-

na
125.M

eno
severa

che
neiconfrontidiC

arlo,la
dis-

persione
delle

opere
di

V
ittore

ci
ha

lasciato
am

pie
testim

onianze
nel

territorio
ferm

ano
e

m
archigiano.

N
on

cosìa
Ferm

o:ilm
useo

ha
potuto

acquisire
solo

m
olto

tardi,neglianniottanta
delN

ovecento,la
C

ro-
cifissione

con
san

Pietro
su

tela,forse
uno

stendardo,
dalla

chiesa
di

San
Pietro

a
R

occa
M

onte
Varm

ine
(cat.

8),
m

entre
il

M
useo

diocesano
raccoglie

due
tavole

superstiti
del

polittico
di

San
G

iuliano
del

1487
126.La

perdita
più

grave
appare

quella
del

ruti-
lante

polittico
Euffreducci,

com
m

issionato
nel

1479
da

Ludovico
Euffreducci

per
l’altare

della
cappella

gentilizia
in

San
Francesco:acquisito

facendo
leva

su
una

vera
e

propria
invenzione

storiografica
dalcon-

te
Eufem

io
V

inci,
collocato

nel
palazzo

ferm
ano,

dove
nel1858

lo
vide

C
harles

Eastlake,nel1889
veni-

va
venduto

all’asta
disperdendosi

fra
il

m
useo

di
Philadelphia

e
altre

raccolte
statunitensi

ed
euro-

pee
127.U

n
altro

polittico
diV

ittore,forse
voluto

sem
-

pre
da

Ludovico,fu
realizzato

per
l’altare

m
aggiore

della
chiesa

della
Santissim

a
A

nnunziata
degli

O
sservanti 128.

D
alla

stessa
chiesa,

com
pletam

ente
rim

aneggiata
nell’O

ttocento,
proviene

l’arazzo
con

l’A
nnunciazione

(cat.82),pezzo
suntuario

diassolu-
to

prestigio,verosim
ilm

ente
fatto

realizzare
apposi-

tam
ente

per
l’edificio,

vista
la

corrispondenza
fra

soggetto
e

dedicazione.U
n

dono
dieccezionale

valo-
re,dunque,che

non
cisem

bra
infondato

pensare
di

28 Ferm
o

e
V

enezia
d

a
Jacobello

d
elFiore

aiC
rivelli

Fra
i

tem
i

più
indagati

dalla
recente

storiografia,
a nche

grazie
a

sopravvivenze
artistiche

di
assoluto

rilievo,è
ilrapporto

che
lega

Ferm
o

a
Venezia

99.N
el

contesto
più

am
pio

deisecolaricontattifra
le

M
arche

e
la

Serenissim
a,

la
relazione

con
Ferm

o
poggia

su
vicende

politiche
ed

econom
iche

specifiche
e

pecu-
liari.Particolarm

ente
significativa,fra

D
ue

e
Trecen-

to,è
la

serie
dipodestà

veneziani 100,m
entre

nelQ
uat-

trocento
l’infittirsi

degli
accordi

com
m

erciali
con

la
città

lagunare
e

con
i

centri
dalm

ati
accom

pagnò
il

decollo
della

fiera
dell’A

ssunta
e

l’afferm
arsidiFer-

m
o

con
i

suoi
num

erosi
approdi

costieri
–

oltre
al

porto
diSan

G
iorgio

quellidiM
arano,G

rottam
m

are
e

San
Benedetto

–
com

e
referente

diprim
o

piano
del

com
m

ercio
dell’area

adriatica,in
alleanza

con
R

eca-
natie

spesso
in

funzione
antianconetana

101.
C

onsistenti
le

testim
onianze

artistiche
conservate

ancora
oggiin

città,disperse
fuoriFerm

o
oppure

per-
dute

e
attestate

daidocum
enti:è

ilcaso
diun

politti-
co

con
la

M
adonna

e
ilBam

bino
fra

isantiA
gostino,

N
icola

da
Tolentino

e
Lorenzo

a
sinistra,

G
iovanni

Battista,
Bartolom

eo
e

Stefano
a

destra,con
altri

sei
santia

m
ezzobusto

nell’ordine
superiore

e
nella

pre-
della

C
risto

e
i

dodici
apostolidiG

iovannida
Bolo-

gna
102,già

sull’altare
m

aggiore
della

distrutta
chiesa

di
San

Salvatore
degli

erem
itani

di
M

ontegiorgio,
ricordato

nel1860
in

sacrestia
103.V

ista
la

vicenda
del

pittore,bolognese
diorigine,m

a
attivo

fra
Treviso

e
Venezia

entro
la

fine
delX

IV
secolo

in
stretta

adesio-
ne

alla
lezione

diLorenzo
Veneziano,sitratta

diuna
precoce

attestazione
di

una
tavola

di
ragguardevole

im
pegno,

arrivata
sull’altare

di
una

chiesa,
ancora

una
volta

degliagostinianie
dinuovo

a
M

ontegior-
gio.N

ella
vicina

M
ontesam

pietrangeliuna
M

adonna
colBam

bino
riferita

a
Paolo

Veneziano
conferm

a
l’ar-

rivo
alm

eno
dalTrecento

dipezzidiscelta
provenien-

za
lagunare

104.D
a

centridelferm
ano

più
prossim

ialla
costa

provengono
altre

attestazioni:ilpolittico
diTor-

re
di

Palm
e

(fig.3),esposto
nel

1905
alla

M
ostra

di
antica

arte
m

archigiana
di

M
acerata

e
rubato

nel
1921

105,
attribuito

a
un

anonim
o,

forse
identificabile

con
Pietro

diN
iccolò,padre

delpiù
fam

oso
N

iccolò
diPietro,presente

con
un’opera

dianalogo
soggetto

a
Fano

106;quello
di

Lapedona
con

la
firm

a,oggi
quasi

illeggibile,delpittore
e

m
iniatore

veneziano
C

ristofo-
ro

C
ortese

107;e
quello

diM
onterubbiano

diLorenzo
di

G
iacom

o
da

Venezia
108,entram

bigià
nelQ

uattrocen-
to.A

vvicinandocia
Ferm

o,ilpolittico
della

chiesa
di

San
M

ichele
A

rcangelo
attribuito

da
D

e
M

archi
a

M
arco

diPaolo
Veneziano,neglianniottanta

delTre-
cento

109,a
lungo

rim
asto

in
deposito

in
Pinacoteca

110ci
riporta

nuovam
ente

alm
useo,dove

la
storia

deicon-
tatti

con
Venezia

trova
uno

dei
suoi

testim
oni

più
celebri

e
significativi:

le
otto

tavolette
con

Storie
di

santa
Lucia

diJacobello
delFiore

(cat.3).A
ssestatasi

la
loro

datazione
agliinizidelsecondo

decennio
del

Q
uattrocento

111,costituiscono
la

testim
onianza

dirap-
porticonsolidatidelm

aestro
lagunare

con
Ferm

o,che
contavano

anche
sul

polittico
sm

em
brato

con
Storie

deisantiPietro
e

Paolo
oggia

D
enver

e
su

un
paliot-

to,nelM
useo

diK
iev,entram

bigià
nella

chiesa
diSan

Pietro
in

Penna,
convincentem

ente
ricondotto

da
Tiziana

Franco
a

una
com

m
issione

unitaria,opera
di

G
aspare

di
G

iovanni,arciprete
e

rettore
della

chiesa
ricordato

nella
scritta

nelpaliotto:la
data

proposta,in
base

a
m

otividistile
e

dicontesto,risalirebbe
ad

alcu-
niannidopo,probabilm

ente
fra

1430
e

1435
112.Estre-

m
am

ente
interessante

risulta
la

vicenda
della

disper-
sione

delpolittico
con

Storie
deisantiPietro

e
Paolo.

C
om

e
rese

noto
Z

eri,le
tavolette

furono
infattiacqui-

state
nel1847

dalcardinale
Filippo

D
e

A
ngelis,arci-

vescovo
diFerm

o,aggirando
le

norm
e

ditutela
dello

stato
pontificio

e
da

luicollocate
nelpalazzo

vescovi-
le,dove

ilprelato
aveva

costituito
una

sua
collezione,

e
da

dove,
nel

corso
del

N
ovecento,

dovettero
poi

essere
dinuovo

alienate,fino
ad

approdare
alla

loro
definitiva

collocazione
negliStatiU

niti 113.
Ilgruppo

didipintiferm
anisiqualifica

perl’apertura
diJacobello

neiconfrontideim
odidelgotico

interna-
zionale,successivo

alpassaggio
diG

entile
da

Fabria-
no

a
Venezia,nel1408.C

idice
quindianche

m
olto

sul
gusto

dei
com

m
ittenti

ferm
ani,della

Ferm
o

caratte-
rizzata,in

tutta
la

prim
a

m
età

delQ
uattrocento,dalle

signorie
deiM

iglioratie
degliSforza:un’accentuazio-

ne
cortese

che
investe

Jacobello
e

contagia
G

iacom
o

di
N

icola
delle

Storie
disant’Elpidio

diParigi,già
nella

collegiata
diSant’Elpidio

a
M

are,consacrata
nel1424

da
G

iacom
o,figlio

diM
iglioratie

am
m

inistratore
del-

la
diocesiferm

ana:fra
ildipinto

diJacobello
e

quello
diG

iacom
o

diN
icola

esiste
un

gioco
didare

e
avere

che
non

appare
scontato

114.C
lero

e
laicicondivideva-

no
evidentem

ente
un

m
edesim

o
m

ilieu
culturale,

com
e

sirileva
anche

dalle
scelte

diG
iovannide’Fir-

m
onibus.

La
prassidegliinviida

Venezia
non

dovette
conosce-

re
interruzioni:sarebbe

infattiim
portante

trovare
la

prova
della

provenienza
veneziana

delle
tre

tavole
di

Bartolom
eo

V
ivarinicon

l’Incoronazione
della

V
ergi-

ne
e

i
santi

Bartolom
eo

e
Francesco,ogginegliStati

U
niti,

di
cui

è
stata

ipotizzata
la

provenienza
dalla

collezione
BernettidiFerm

o
115.U

na
vera

svolta
nelle

storia
dei

rapporti
fra

Ferm
o

e
Venezia

è
costituita

dall’iniziativa
presa

da
C

arlo
C

rivelli,
nel

1468,
di

trasferirsidefinitivam
ente

da
Z

ara,dove
eglilavora-

va
alm

eno
dal1463,a

Ferm
o.N

on
più

inviidiopere,
dunque,m

a
un

saldo
presidio

delterritorio
che

con-
sentìdiegem

onizzare
la

produzione
ditavole

d’alta-
re,

attraverso
il

dialogo
e

la
collaborazione

con
le

im
portanti

botteghe
lignarie

locali,
di

stabilire
rap-

portidicontinuità,diafferm
are

infine
un

gusto
per-

3 .M
aestro

diTorre
diPalm

e,Polittico.
G

ià
Torre

diPalm
e

4 .V
ittore

C
rivelli,

San
Sebastiano

e
devoti.

M
ontegiorgio,chiesa

deiSantiG
iovanni

e
Benedetto
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acolata

concezione
(fig.11)

che
successi-

ve
ricerche

m
ihanno

perm
esso

diidentificare
con

il
dipinto

eseguito
nel1623

per
l’altare

della
confrater-

nita
della

C
oncezione

nella
chiesa

diSan
Francesco

a
Ferm

o
243.C

ontro
un

fondo
bruno

e
indistinto

la
Ver-

gine
con

icapelliscioltisostiene
ilBam

bino
che,pog-

giando
il

piedino
su

quello
della

m
adre,

la
aiuta

a
schiacciare

il
serpente.

Il
riferim

ento
alla

M
adonna

dei
palafrenieri

di
C

aravaggio
nella

figura
di

G
esù

appare
una

vera
e

propria
citazione,

m
entre

una
M

aria
solida

e
severa

esprim
e

con
intensità

una
poe-

tica
di

adesione
alla

realtà
e

di
sobrietà

decorativa.
L’elem

ento
soprannaturale

è
lasciato

al
crescente

di
luna

sotto
i

piedi
di

M
aria

e,
in

alto,
allo

squarcio

36 le
altre

pale
d’altare

sono
altrettantiarriviprestigio-

si:
sull’altare

m
aggiore,

dotato
da

Torquato
N

obili,
v iene

sistem
ata

forse
intorno

al1615
la

Pentecoste
di

G
iovanniLanfranco

(cat.22);su
quello

delsacerdo-
te

Pieri
entro

il
1624

una
C

rocifissione
(fig.

9;
cat.

109),copia
dalla

pala
diScipione

Pulzone
nella

cap-
pella

C
aetanialla

Vallicella
218;opere

portatriciditen-
denze

artistiche
innovative

non
solo

per
Ferm

o,m
a

anche
per

lo
stesso

am
biente

rom
ano,talida

rende-
re

la
chiesa

un
concentrato

di
novità.

Su
quello

di
m

onsignor
D

ini
cam

peggiava
una

V
ergine

che
a ppare

a
san

Filippo
di

un
pittore

fiorentino,sosti-
tuita

nel
1859

dal
dipinto

di
analogo

soggetto
del

ferm
ano

G
iovanni

Battista
R

ipani
(cat.

76);
sugli

altari
di

San
Lucio

e
Santa

M
argherita

due
dipinti

gem
ellidella

bottega
diG

uercino:ilprim
o

rubato,il
secondo

superstite
in

Pinacoteca
(cat.

23),
m

entre
delle

due
cim

ase
ottagonali

resta
un

R
iposo

dalla
fuga

in
Egitto,

pertinente
al

San
Lucio

(cat.
134)

2 19.
D

all’altare
di

San
Sebastiano

arriva
in

Pinacoteca
il

San
Sebastiano

curato
da

Irene,
che

m
erita

un
dis-

corso
a

parte
sul

riconoscim
ento

del
suo

autore,
il

pittore
rom

ano
Benigno

Vangelini.
N

um
erosi

poi
i

dipinti
devozionali

provenienti
invece

dalla
casa

della
congregazione

e
in

gran
parte

riconducibili
a

quanto
indicato

nell’Inventario
del

1729
220:

fra
essi

particolare
risalto

spetta
al

R
itratto

di
san

Filippo
N

eri
di

Pom
arancio,

donato
nel

1722
da

R
om

olo
Speziolialla

casa
ferm

ana,inseribile
in

una
serie

di
repliche

eseguite
dall’artista

per
prestigiosi

devoti
delsanto

(cat.26).
Ifilippiniincideranno

profondam
ente

sulla
vita

spiri-
tuale

deiferm
ani:alla

m
orte

nel1671
dipadre

A
nto-

nio
G

rassi,
carism

atico
preposito

della
congregazio-

ne,si
tenta

di
accreditarne

la
santità

anche
grazie

a
potenti

devoti
com

e
il

cardinale
D

ecio
A

zzolino,
la

regina
C

ristina
diSvezia

e
R

om
olo

Spezioli.Ilcom
u-

ne
siaffretta

a
eternarne

la
figura

facendone
eseguire

ilritratto
a

Pier
Sim

one
Fanellida

R
ecanati(cat.25)e

istituisce
un

processo
dicanonizzazione

che
tuttavia

sfocerà
solo

nel
1900

nella
sem

plice
beatificazione.

N
elfrattem

po,però,se
ne

m
oltiplicano

le
im

m
agini 221

e
lo

stesso
sifarà

per
un

altro
filippino

dispecchiata
virtù

e
probità,padre

G
iuseppe

N
avarra,m

orto
nel

1764,la
cuiserie

didipintidevozionalioggiin
Pina-

coteca
è

opera
diFilippo

R
icci(catt.153-156).

Se
la

città
attende

e
m

erita
un

pieno
recupero

dell’e-
dificio,da

anniin
stato

digrave
degrado,alm

useo
si

presenta
da

un
lato,oggi,la

sfida
direstituire

ilpiù
possibile

la
pienezza

disignificatie
ilvalore

unitario
delle

opere
diSan

Filippo
che

custodisce,dall’altro,
in

futuro,didiscutere
una

soluzione
per

l’eventuale
ricollocazione

nelcontesto
originario

deidipinti 222.
A

ltre
testim

onianze
diopere

perdute
aiutano

a
com

-
pletare

il
quadro:un’altra

pala
di

Federico
Z

uccari,
un

San
Bartolom

eo,viene
ricordata

in
San

Filippo
223,

una
tela

disoggetto
non

precisato
diG

iovanniM
aria

M
orandiera

stata
eseguita,a

detta
diLione

Pascoli,
per

ilduom
o

224.Q
uasialla

fine
delsecolo,nel1687,il

cardinale
Francesco

M
aria

G
inetti,ricostruendo

l’al-
tare

m
aggiore

della
chiesa

delC
arm

ine,ordina
a

G
io-

van
Battista

G
aulliun’A

dorazione
dei

pastori,spet-
tacolare

trionfo
dicolorie

dinam
ism

o
che

riprende-
va

ilm
odello

diR
ubens,rinnovandolo

in
chiave

più

m
anifestam

ente
barocca

225.
Se,dunque,il

flusso
di

dipinti
dalla

capitale
non

si
arresta,

l’am
biente

locale
non

appare,
alm

eno
allo

stato
attuale

delle
conoscenze,

capace
di

esprim
ere

forze
durature.D

alla
letteratura

em
erge,però,fra

gli
altri,

il
nom

e
di

Lorenzo
Foschi

da
Ferm

o,
alias

“Lorenzino”,
pittore

ricordato
da

G
iuseppe

G
hezzi

in
una

lettera
pubblicata

da
A

m
ico

R
icci

com
e

suo
“grande

am
ico

[…
]

pittore
diquella

città
e

prim
ario

in
tutta

la
Provincia”

grazie
alquale

la
sua

form
azio-

ne
avrebbe

avuto
“un

grande
avanzam

ento”,prim
a

del
trasferim

ento
a

R
om

a,
avvenuto

intorno
al

1651
226.

C
itato

da
O

rlandi,
com

e
“celebre

pittore
e

soave
sonatore

d’istrom
enti

m
usicali”

227,m
erita

una
m

enzione
da

parte
diD

om
enico

M
aggioriche,però,

equivocando
la

testim
onianza

di
G

hezzi,lo
chiam

a
“Laurentius

Prim
arius,vulgo

ilLorenzino”
228.C

atala-
ni,

che
non

ne
include

dipinti
nell’Elenco,

lo
cita

invece
in

una
nota

m
anoscritta

e
nella

lettera
a

Lanzi
del1795

229.Ilcognom
e

delpittore
era

invece
Foschi,

com
e

vediam
o

per
la

prim
a

volta
rilevato

da
C

uri 230.
Le

opere
che

le
fonti

gli
ascrivono

sono
una

Santa
R

osa
nella

chiesa
di

San
D

om
enico

231,
una

“tavola”
con

Santa
C

aterina
nella

chiesa
diSan

Francesco,una
tela

con
San

Francesco
di

Sales
in

atto
di

ricevere
il

cordone
da

san
Francesco

di
Paola

dalla
chiesa

dei
M

inim
i 232,tutte

da
rintracciare

o
sottoporre

a
verifica

per
una

personalità
da

ricostruire.La
sua

im
portan-

za
nell’am

biente
artistico

locale
alla

m
età

delSeicen-

9 .Pittore
delX

V
IIsecolo

(da
Scipione

Pulzone),
C

rocifissione.Ferm
o,

Pinacoteca
civica

1 0.Benigno
Vangelini,

Pietà.Ferm
o,chiesa

diSan
Bartolom

eo
o

della
Pietà
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39

straordinaria,fra
l’altro,proprio

per
la

continuità
di

quasidue
secoliesatti,tantiglianniche

corrono
fra

i
due

A
lessandro,ilcapostipite

e
ilpronipote.La

Pina-
coteca

raccoglie
diciassette

opere
dei

R
icci,

fra
cui

cinque
dipintiche

siaggiungono
in

questa
occasione

alla
citata

ottim
a

catalogazione
diPapettie

che
sono

pertinentisoprattutto
a

U
baldo,N

atale
e

Filippo,con
la

significativa
presenza

dell’unica
opera

concorde-
m

ente
riferita

dalle
fonti

a
Lucia,

la
M

adonna
col

Bam
bino

fra
i

santi
R

om
ualdo

e
Scolastica

prove-
niente

dalla
chiesa

di
San

G
iuliano

259.U
na

proposta
in

favore
diA

lessandro
è

particolarm
ente

im
portan-

te:a
luispetta

a
nostro

parere
ilR

itratto
delcardina-

le
D

om
enico

Spinucci
del

1816-1817
circa

(cat.
60),

unico
ritratto

riferito
fino

a
oggi

all’artista
e

fra
le

rarissim
e

prove
accertabili

di
questo

tipo
di

produ-
zione

della
bottega

dei
R

icci,
che

conta
solo

sul
R

itratto
del

vescovo
R

ecco
firm

ato
da

N
atale

nel
1751,su

opere
docum

entate
m

a
perdute

o
irrintrac-

ciabili
di

U
baldo

e
sui

rigidi
ritratti

devozionali
di

G
iuseppe

N
avarra

diFilippo
260.Ilcoinvolgim

ento
di

A
lessandro

nella
realizzazione

di
uno

dei
ritratti

di
prelati

illustri,che
per

secolare
tradizione

venivano
decretatidalle

autorità
civiche,perm

ette
diipotizza-

re
per

i
R

icci
un

ruolo
di

pittori
ufficiali

della
città,

forse
già

attestato
dalla

chiam
ata

diA
lessandro

R
icci

senior,nel1670,a
decorare

un
am

biente
delpalazzo

priorale
261.Ilgruppo

delle
opere

deiR
iccinelm

useo
esem

plifica
bene

alcune
delle

tendenze
artistiche

del-
la

bottega
e

deisuoisingolicom
ponenti:in

prim
is

il
m

etodo
com

positivo
basato

sulla
com

binazione
di

m
odelli

tratti
da

disegni
e

stam
pe,

com
e

m
ostra

il
recupero

da
Solim

ena
nella

pala
diSan

G
iuliano

(cat.
48)

e
la

ripresa
dalla

pala
di

Poggiardo
di

C
orrado

G
iaquinto

nella
M

adonna
delrosario

diFilippo
(cat.

51),opera
studiata

a
R

om
a

direttam
ente

nella
botte-

ga
delm

aestro
pugliese

in
uno

deiviaggidiaggior-
nam

ento
ben

docum
entatiper

Filippo
–

che
fu

anche
a

Bologna
–

e
A

lessandro
262. D

isegni
e

stam
pe,otte-

nutianche
servendosidiuna

rete
direlazioniepisto-

laricon
altriartisticom

e
attesta

una
lettera

scritta
da

Filippo
R

iccia
G

iannandrea
Lazzarinidel1763,pas-

sati
con

estrem
a

cura
da

un
m

em
bro

all’altro
della

fam
iglia

263
potrebbero

essere
identificati

con
alcuni

fogli
della

Biblioteca,
provenienti

dalla
collezione

C
arducci,secondo

una
stim

olante
proposta

diStefa-
no

Papetti 264.O
ccorre

inoltre
ricordare

che
la

Bibliote-
c a

com
unale

diFerm
o

conserva
alcunidocum

entisui
R

icci,raccolti
probabilm

ente
dai

fratelli
D

e
M

inicis,
fra

cui
un

prezioso
libro

di
annotazioni

di
U

baldo
degli

anni
1692-1697

che
ci

inform
a

su
altri

aspetti
dell’attività

dell’artista
e

della
bottega,com

e
la

pre-
senza

diallievia
cuiilpittore

insegnava
ildisegno,

pratiche
di

com
m

ercio
che

prevedevano
un

am
pio

ricorso
al

pagam
ento

“in
natura”

e
con

prestazioni
artistiche,l’esecuzione

diincisioni,ilrestauro
diope-

re
e

la
fattura

dicopie,quest’ultim
a

esercitata
anche

su
im

portantidipintiin
collezioniprivate

e
doppia-

m
ente

vantaggiosa,in
quanto

fonte
diaggiornam

en-
to,oltre

che
diguadagno

265e
dicontatticon

am
bienti

nobiliari,forieridiulterioriincarichi.La
prova

m
ag-

giore
disim

ilirapportiè
quella

costituita
dalla

com
-

m
ittenza

di
N

icola
Erioni

che
alla

fine
del

secolo
ordinò

ad
A

lessandro
R

iccila
decorazione

delle
sale

delpalazzo
fam

iliare
destinate

a
ospitare

la
sua

col-
lezione

d’arte
e

verosim
ilm

ente
la

pala
d’altare

del
duom

o
con

San
Luigi

IX
re

di
Francia

266.
L’anim

a
im

prenditoriale
dei

R
icci

appare
capace

di
cogliere

ogni
possibilità

offerta
dal

m
ercato

cittadino:
ad

esem
pio

dal
com

m
ercio

devozionale
di

im
m

agini
sacre,in

cuirientrano
iritrattidelfilippino

G
iuseppe

N
avarra

eseguti
in

serie
nel

1765
da

Filippo
R

icci
e

dalla
bottega

–
ben

quattro
in

Pinacoteca
(catt.153-

156)–,m
a

anche
le

incisioni,m
olte

delle
qualiriferi-

bili
a

culti
strettam

ente
locali,studiate

da
G

iovanni
C

iarrocchi 267.A
lrapporto

diretto
con

ifilippinie
alla

pratica
di

narratori
devozionali

attestata
da

opere
com

e
la

Storia
della

sacra
icona

delM
useo

diocesano
diFerm

o
o

la
Storia

delm
iracolo

eucaristico
diO

ffi-
da

diA
lessandro

268sipuò
ricondurre

anche
ilvivace

M
iracolo

delbeato
A

ntonio
G

rassiam
bientato

entro
una

veduta
topografica

della
Santa

C
asa

di
Loreto,

qui
riferito

alla
collaborazione

fra
N

atale
e

U
baldo

(fig.13;cat.49).
G

razie
alla

copiosa
produzione

che
rinnovò

ilvolto
di

gran
parte

delle
chiese

della
diocesie

oltre
269,alla

con-
tinuità

che,com
e

siaccennava
conduce

con
A

lessan-
dro

ben
dentro

l’O
ttocento,anche

tram
ite

l’alunnato
com

piuto
presso

diluida
num

erosiartisti 270,la
dina-

stia
dei

R
icci

ha
segnato

in
profondità

l’am
biente

locale
e

l’im
m

agine
che

diFerm
o

è
giunta

fino
a

noi.
D

ella
produzione

diU
baldo

e
N

atale,conosciuta
per

iltram
ite

diM
ichele

C
atalani 271,LuigiLanziavrebbe

form
ulato

un
fam

oso
giudizio

riduttivo
neiconfronti

di
questi

pittori
di

provincia:
“C

om
unem

ente
non

oltrepassa
la

m
ediocrità;

condizione
assai

solita
de’

pittoriche
vivono

fuor
delle

capitali,senza
stim

olidi
em

ulazione
e

senza
dovizia

dibuoniesem
pi”

272.Se
il

giudizio
appare

sostanzialm
ente

ingiusto
quanto

a
capacità

deiR
icciditrarre

e
utilizzare

“buoniesem
-

38 lum
inoso

entro
cui

la
colom

ba
dello

Spirito
Santo

appare
fra

due
angeli,sedutisulle

nubiin
pose

con-
t rapposte,

m
em

ori,
com

e
notava

M
aggiori,

di
solu-

zionidiPom
arancio

244,m
a

anche
diquellinella

Pen-
tecoste

di
Lanfranco

sull’altare
m

aggiore
di

Santo
Spirito.

Inconfondibili
le

om
bre

scure
sui

volti,
gli

occhibassidiM
aria

e
idettaglim

orellianidelle
m

ani.
A

V
angelini

appartiene
anche

una
copia

della
M

adonna
delvelo

diR
affaello

(fig.12;cat.111),sog-
getto

che
l’artista

avrebbe
rielaborato

nel
1627

nella
pala

della
cappella

Veralliin
Sant’A

gostino
a

R
om

a,
opera

che
segna

verosim
ilm

ente
ilrientro

delpittore
nella

città
pontificia

245.Taliriprese
conferm

ano
l’atti-

vità
dicopista

esercitata
da

Vangelinie
attestata

dai
docum

entiascolani.N
on

m
enzionata

da
C

atalani,la
tela

va
con

ogniprobabilità
identificata

con
la

“copia
delQ

uadro
diR

affaello,ch’era
nelTesoro

diLoreto”
ricordata

nella
sacrestia

diSan
Filippo

neim
anoscrit-

ti
dei

fratelli
D

e
M

inicis
2 46.

U
n

quarto
num

ero
nel

catalogo
m

archigiano
diBenigno

Vangeliniè
la

San-
ta

con
un

angelo
dei

depositi
(cat.110),esem

pio
di

una
produzione

devozionale
in

cui
il

fondo
scuro

delle
pale

d’altare
cede

a
una

rappresentazione
paca-

ta
delpaesaggio.D

elresto,ancora
nel1692,ilpittore

U
baldo

R
icciveniva

incaricato
didipingere

“un’effi-
ge

d’una
M

adonna
con

bam
bino

insiem
e

de
sem

ibu-
sto,copiata

da
un

originale
diBenigni”

247.
R

ientrato
a

R
om

a
alla

fine
delterzo

decennio,Vange-
lini

ebbe
un

certo
successo,com

e
attestano

la
chia-

m
ata

insiem
e

a
G

iovanniBaglione
e

A
ndrea

C
am

as-
seia

stim
are

l’eredità
diFederico

Z
uccari,nel1642

248,
l’am

m
issione

all’A
ccadem

ia
diSan

Luca,dove
se

ne
conserva

un
ritratto

del1651,anno
in

cuifu
tra

ican-
didati

alla
carica

di
principe

249o
ancora

la
chiam

ata
nel1653

diPietro
da

C
ortona

com
e

perito
nella

cau-
sa

intentata
per

ilpagam
ento

della
pala

della
chiesa

diSant’O
nofrio

a
R

om
a

250.Frutto
probabilm

ente
dei

contattiferm
aniè

inoltre
la

presenza
diuna

tela
“con

la
figura

d’un
San

Lorenzo
con

palm
a

e
graticola

in
m

ano”
nella

raccolta
rom

ana
del

cardinale
D

ecio
A

zzolino
251.D

ipinta
nel1650,la

tela
con

San
G

irola-
m

o
penitente

e
i

santi
C

aterina,
Sebastiano

il
beato

Pietro
G

am
bacorta

e
un

angelo
è

l’ultim
a

opera
nota

252diuna
carriera

svoltasifra
le

M
arche

e
R

om
a,

e
conclusasi

dopo
il

1665,
anno

in
cui

per
l’ultim

a
volta

lo
sitrova

m
enzionato

neiregistridell’A
ccade-

m
ia

di
San

Luca
253.A

ll’im
m

agine
di

artista
religioso

consegnatacidalle
opere

superstitie
fino

a
quiindi-

viduate
dovrà

aggiungersiinfine
quella

dipittore
da

cavalletto
disoggettiprofanie

letterari,com
e

l’A
rm

i-
da,oggetto

diun
sonetto

elogiativo
delpoeta

ascola-
no

M
arcello

G
iovannettipubblicato

a
R

om
a

nel1626,
da

riferire
forse

a
qualche

opera
lasciata

nelle
M

ar-
che,in

uno
diqueicoltiam

bientiche
già

avevano
for-

nito
stim

olianaloghiad
A

ndrea
Boscoli 254.

IlSettecento:la
bottega

d
eiR

icci,Pio
Panfili

L’allestim
ento

della
Pinacoteca

in
palazzo

deiPriori,
inaugurato

nel1986,intendeva
illustrare

l’arte
a

Fer-
m

o
dalla

pittura
gotica

alX
V

II
secolo,attuando

una
forte

selezione
giustificata

con
“differenze

dipregio”
fra

le
opere:ilpatrim

onio
delSettecento

e
dell’O

tto-
cento

non
veniva

neppure
preso

in
considerazione

per
“narrare

uno
deipiù

suggestiviraccontistorico-

artisticidelterritorio
m

archigiano”
255.A

vvicinandosi
alla

fine
delX

V
IIsecolo

le
nostre

conoscenze
sull’ar-

te
ferm

ana
sem

brano
in

effetti
farsi

m
eno

solide;si
tratta

di
un

apparente
paradosso,

considerando
la

possibilità
didisporre

disem
pre

più
num

erose
testi-

m
onianze

figurative
e

diuna
docum

entazione
archi-

vistica
più

abbondante.Ilproblem
a

è
che

scarsisono
statiglistudidedicatifino

a
oggialla

storia
dell’arte

ferm
ana,condotticon

prevalentitaglim
onograficio

di
pura

constatazione
di

quanto
noto.O

ccorrerebbe
ben

altro
approccio,

a
partire

da
una

catalogazione
sistem

atica
e

m
eticolosa

dell’esistente,
da

m
irate

cam
pagne

diricerca
docum

entaria
e

dianalisidelle
fonti,estese

auspicabilm
ente

alterritorio
diocesano

e
provinciale

e
da

un’adeguata
pubblicazione

deirisul-
tati.Ilpresente

catalogo
sispera

possa
costituire

un
prim

o
passo

ditale
indagine.

Fra
ifenom

enipiù
rilevantiche

connotano
la

pittura
locale

dalla
fine

delSeicento
alle

soglie
dell’O

ttocen-
to

va
inserita

la
lunga

vicenda
della

fam
iglia

R
icci.

G
razie

agli
studi

docum
entari

condotti
circa

venti
anni

fa
da

G
iuseppe

C
rocetti 256

e
alla

catalogazione
delle

opere
di

U
baldo

(1669-1732),
N

atale
(1677-

1754),Filippo
(1715-1793)

e
A

lessandro
R

icci
(1750-

1829)
effettuata

da
M

assim
o

Papetti 257
abbastanza

chiara
risulta

la
fisionom

ia
di

un’ennesim
a

bottega
fam

iliare
che

attraversa
la

storia
della

città
e

alla
qua-

le
vanno

aggiunte
le

presenze
del

capostipite
A

les-
sandro

(1620-1688),trasferitosia
Ferm

o
da

U
rbino,di

un
terzo

figlio
pittore,G

regorio
(1674-1751),attivo

a
M

acerata,
e

quella,
più

silenziosa,
di

Lucia
(1696-

1789),
figlia

di
U

baldo
258.

La
vicenda

dei
R

icci
è

1 1.Benigno
Vangelini,

Im
m

acolata
concezione.

R
ecanati,M

useo
diocesano

(già
Ferm

o,chiesa
d iSan

Francesco)

1 2.Benigno
Vangelini

( da
R

affaello),
M

adonna
delvelo.

Ferm
o,Pinacoteca

civica
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chiesa
diX

itang,dicuiera
rettore,e

nel1726
ripete-

va
di

aver
scritto

allo
stesso

G
hezzi

per
avere

delle
p itture,questa

volta
per

la
sua

chiesa
a

Pechino
288.

A
ltra

presenza
erratica

è
costituita

dal
Transito

di
San

G
iuseppe

(cat.
168)

firm
ato

dal
pittore

rom
ano

G
iuseppe

R
osi,conosciuto

peropere
eseguite

soprat-
tutto

nel
Lazio,

a
V

iterbo
e

Frosinone,
m

a
con

una
puntata

anche
a

Forlì,dove
invia

una
pala

com
m

is-
sionata

dalcardinale
O

rsini 289.La
data

–
175[?]

–
che

figura
nel

dipinto
ferm

ano
perm

ette
di

individuare
con

buona
approssim

azione
l’epoca

di
un’opera

di
cuiper

ora
non

conosciam
o

la
provenienza.

A
cquisizioni

di
questo

catalogo
sono

i
tre

busti
in

m
arm

o,
opera

di
altrettanti

im
portanti

m
aestri

del
Settecento

rom
ano:com

e
ha

dim
ostrato

Enzo
C

atani,
C

arlo
A

lbacinie
G

iovanniBattista
M

ontisono
autori

rispettivam
ente

del
ritratto

della
contessa

C
hiara

M
aria

R
osa

Spinucci
(cat.93)

e
del

m
arito,principe

Francesco
Saverio

A
ugusto

di
Sassonia

(cat.
94):

i
bustivennero

ordinatifra
il1793

e
il1794

dalla
città

diFerm
o

per
om

aggiare
l’illustre

nobildonna,m
orta

nel1792
a

Porto
San

G
iorgio

290.C
erta

nelcaso
deidue

busti
è

l’interm
ediazione

del
cardinale

Stefano
Bor-

gia,m
olto

legato
alla

città
diFerm

o
dove

aveva
vis-

suto
durante

ilvescovato
dello

zio
A

lessandro
(1724-

1764),conseguendovila
laurea

nel1750
291.N

ella
let-

tera
con

cuiiferm
anisilam

entano
con

luiper
la

cat-
tiva

riuscita
delritratto

diM
ontisiricava

la
notizia

di
un

passaggio
a

Ferm
o

del“celebre
statuario

C
anova”

che,chiam
ato

a
fornire

un
parere,“lo

giudicò
diordi-

nario
travaglio”

292.D
om

enico
C

ardelli,altro
scultore

vicino
a

Borgia
293,fu

invece
scelto

dalprincipe
diSas-

sonia
per

la
realizzazione

del
m

onum
ento

funebre
della

contessa
nel

duom
o

di
Ferm

o
294.

A
G

iovanni
Pierantoni,

direttore
del

m
useo

Pio-C
lem

entino,
restauratore

e
scultore

ufficiale
diPio

V
I,spetta

inve-
ce

ilbusto-ritratto
delpapa

(cat.95),eseguito,sem
pre

per
com

m
issione

com
unale,intorno

al1793
e

replica
dell’esem

plare
conservato

nel
palazzo

com
unale

di
Terracina

295.D
a

queste
attestazioniè

evidente
ilrap-

porto
privilegiato

istituito
daiverticidelcom

une
con

im
aggiorim

aestridella
scultura

rom
ana,per

iltra-
m

ite
diinfluentiinterm

ediaricom
e

Stefano
Borgia.

L
‘O

ttocento
a

Ferm
o:linee

guid
a

per
una

ricerca
L’O

ttocento
a

Ferm
o

è
rappresentato

nel
m

useo
da

un
nucleo

ridotto
diopere,tuttavia

sufficientem
ente

esem
plificativo

delle
m

aggiori
personalità

locali
e

utile
per

delineare
iprincipaliorientam

entiartistici.
La

continuità
con

la
pittura

delSettecento
è,com

e
si

diceva,affidata
alla

bottega
diA

lessandro
R

icci,m
or-

to
nel

1829,
presso

la
quale

sono
docum

entati
vari

allievi,
fra

cui
i

pittori
G

iuseppe
A

m
ici

e
A

ntonio
C

asali,m
entre

a
luiviene

riferita
anche

la
form

azio-
ne

di
Pacifico

M
ori,Luigi

G
avazzi

e
Luigi

M
onti 296.

A
ncor

più
che

per
ilSettecento,l’O

ttocento
ferm

ano
attende

diessere
com

piutam
ente

indagato.Tuttavia
è

possibile
individuare

alcune
vicende

e
figure

chia-
ve:fra

esse
nodale

appare
nella

prim
a

m
età

delseco-
lo

l’attività
delconte

LuigiBernetti.Personalità
anco-

ra
da

chiarire,nacque
nel1786

a
Ferm

o
da

una
fam

i-
glia

della
nobiltà

locale
che

annoverava
anche

ilfra-
tello

Tom
m

aso,
cardinale

e
segretario

di
stato,

e
lo

zio,cardinale
Brancadoro,due

fra
le

figure
più

con-

servatrici
della

curia
pontificia

del
periodo

2 97.C
om

e
attestava

il
suo

epitaffio,perduto,nella
chiesa

della
S antissim

a
A

nnunziata
diFerm

o,fu
fam

oso
nelle

arti
“m

axim
e

pictoria”,istruendovigratuitam
ente

“cives
non

paucos”
298.A

m
ico

di
Tom

m
aso

M
inardi,

di
cui

frequentò
lo

studio
a

R
om

a
299,Bernettiebbe

un
ruolo

decisivo
nel

far
ottenere

a
Luigi

C
ochetti,

giovane
allievo

diM
inardi,ilprestigioso

incarico
didecorare

il
teatro

dell’A
quila,

rim
asto

danneggiato
in

un
incendio

nel1826;nel1828
lo

stesso
M

inardi,in
viag-

gio
nelle

M
arche,passava

per
Ferm

o
dove

C
ochetti

a ttendeva
alla

decorazione
della

volta
e

poidelsipa-
rio

300.U
n

disegno
a

m
atita

diM
inardicirestituisce

le
fattezze

delconte
ferm

ano
e

insiem
e

costituisce
una

prova
diam

icizia
fra

idue
artisti 301.

U
n

m
anoscritto

riferibile
ai

fratelli
D

e
M

inicis
con-

serva
un

interessante
catalogo

didipintieseguitida
C

ochetti
a

Ferm
o,solo

in
m

inim
a

parte
rintracciati:

fra
essidecorazioniin

residenze
patrizie

(M
atteucci,

Bernetti,V
itali,M

orici),un
dipinto

religioso,la
M

or-
te

di
san

G
aetano

“presso
il

cardinal
Brancadoro”,

opera
ritenuta

in
passato

di
M

inardi 302,
e

num
erosi

ritratti,a
partire

dal“ritratto
grande

delcardinalBer-
nettiabbozzato

prim
a

dalconte
LuigiBernetti”

(cat.
62),testim

onianza
della

collaborazione
fra

idue
pit-

tori.Proprio
a

un
ritratto

è
legato

un
colorito

episo-
dio

raccontato
in

una
lettera

del
dicem

bre
1830

di
A

lessandro
M

aggioriad
A

m
ico

R
icci.C

ochettiaveva
eseguito

per
conto

delm
archese

M
atteucciun

ritrat-
to

della
“contessina

A
dam

i,sua
futura

sposa”;non
essendoglipiaciuto

lo
rifiutò

e
ilpittore,“non

sapen-
do

che
farne”,lo

pose
“in

una
vetrina

d’un
m

ercante
suo

am
ico,con

sotto
un

cartello
che

ne
avvisava

la
vendita”;

il
m

archese
“indispettitosene”

ricorse
al

governatore
che

fece
arrestare

C
ochetti

in
casa

del
conte

Bernetti,dove
sitrovava.Ilconte

reagìenergi-
cam

ente
alsopruso

e
dopo

essersirivolto
invano

alle
autorità,“venuto

sulla
piazza”,com

inciò
a

sollevare
la

folla,
finché

la
situazione

non
degenerò:

“N
on

m
ancavano

coltelliin
m

ostra,non
m

ancavano
fischi,

grida
e

clam
ori

e
già

un
legno

si
preparava

da
tra-

sportar
ilconte

in
R

om
a

per
le

poste”.Ilgiorno
dopo

C
ochettivenne

liberato,m
a

M
aggioriaggiunge

che
il

giorno
di

N
atale

“alla
tavola

di
sua

Em
inenza”

303,
m

entre
si

parlava
ancora

del
fatto,

si
scatenò

una
nuova

bagarre
e

“si
videro

d’im
provviso

andar
per

aria
bicchieri

e
pagnotte,

prim
a

con
raccapriccio

e
quindicon

riso
deicom

m
ensali”.Serafica

la
chiosa

di
M

aggiori:“Se
un

giorno
siscriverà

la
vita

delpittor
C

ochettile
narrazionidiquestifatticredo

non
m

an-
cheranno,

e
vedrem

o
il

nom
e

del
M

atteucci
della

sposa
ecc.fattiim

m
ortalinella

storia
pittorica”

304.
A

noi
resta

uno
spaccato

di
vita

rivelatore
di

un
am

biente
effettivam

ente
conservatore

della
Ferm

o
dell’età

della
restaurazione,

dove
un

personaggio
com

e
C

ochettiriusciva
a

portare
un

vento
dirinno-

vam
ento,non

tanto
nellinguaggio

pittorico,quan-
to

nel
disinvolto

m
odo

di
operare,per

cui
l’artista

dispone
liberam

ente
del

dipinto
rifiutato

dal
com

-
m

ittente,
esponendolo

alla
vendita.

Interessante
anche

ilruolo
diBernettinelle

vestidiappassiona-
to

difensore
delgiovane

ospite,anche
contro

la
sua

stessa
classe

diappartenenza.
Im

odidelpurism
o

diffusida
M

inardisono
ravvisa-

40 pi”,
risulta

però
evidente

che
l’azione

in
un

centro
com

e
Ferm

o,dove
fu

possibile
agire

quasiin
regim

e
d im

onopolio
273, interrotto

solo
da

pochiinviidiope-
re

im
portanti–

la
pala

diBenefialper
la

cappella
del

Sacram
ento

in
San

Francesco
e

le
tele

diN
icola

M
on-

tie
G

iuseppe
Passeriin

duom
o

274–
possa

aver
creato

la
scarsa

attitudine
alrinnovam

ento
che

sim
anifesta

nella
produzione

com
plessiva

della
bottega.

Più
dinam

ica
appare

la
tem

pra
diun

altro
artista

set-
tecentesco

collegabile
alla

sede
delm

useo,Pio
Pan-

filidiPorto
San

G
iorgio,a

cuisideve
la

decorazione
d ella

sala
dell’A

quila
delpalazzo

deiPriori,condot-
ta

fra
1761

e
1762

275.N
ato

nel1723,Panfiliiniziò
l’ap-

prendistato
artistico

con
N

atale
R

icciche,secondo
la

pubblicistica
ottocentesca,non

avrebbe
capito

le
doti

dell’allievo
e

“invece
d’istruirlo,se

ne
valeva

a
m

aci-
nare

i
colori”

276.
Passò

pertanto
a

Bologna
per

fre-
quentare

l’A
ccadem

ia
C

lem
entina

di
cui

divenne
accadem

ico
nel

1786
2 77.

Panfili
fu

attivo
soprattutto

com
e

incisore
e

decoratore,
stim

ato
da

A
lgarotti

e
A

ntonio
G

alliBibiena,che
gliindirizza

una
lettera

di
referenze

fortem
ente

elogiativa
nel1757

278.Fra
1761

e
1762

interviene
nella

sala
dell’A

quila
del

palazzo
priorale

diFerm
o,eseguendo

una
com

plessa
costru-

zione
prospettico-illusionistica

di
soggetto

allegori-
co

celebrativa
della

città,
purtroppo

irrim
ediabil-

m
ente

alterata
da

un
invasivo

intervento
direstauro

effettuato
nel

1881
dal

ferm
ano

M
ariano

Bianchini,
criticato

già
da

R
affaelli 279.

N
ello

stesso
periodo

Panfili
decora

con
stile

m
ag-

giorm
ente

classico
alcuniam

bientidipalazzo
G

uer-
rieri

ed
esegue

verosim
ilm

ente
alcuni

disegni
della

piazza,trasform
atipoiin

incisioniin
parte

pubblica-
te

in
una

raccolta
bolognese

diG
iam

pietro
C

avazzo-
ni

Z
anotti 280.

L’artista
alterna

dunque
soggiorni

a
Bologna

con
rientrinelle

M
arche,nel1773

per
inizia-

re
la

decorazione
prospettica

dello
scalone

del
con-

vento
di

San
Francesco

a
M

ontegiorgio
e

probabil-
m

ente
per

decorare
la

volta
della

chiesa
diSan

G
io-

vannia
G

rottazzolina
281,m

a
soprattutto

fra
il1787

e
il

1788
quando,

fresco
di

nom
ina

ad
accadem

ico
cle-

m
entino,

dipinge
gli

interni
del

duom
o

di
Ferm

o,
appena

rinnovato
in

form
e

neoclassiche
dall’arcive-

scovo
M

inucci 282.L’intervento
diPanfilisoppiantava

nell’abside
gliaffreschicon

l’A
ssunta

e
santieseguiti

nel
1749

da
Filippo,

A
lessandro

R
icci

e
G

iuseppe
C

iferri
su

com
m

issione
dell’arcivescovo

A
lessandro

Borgia,
fautore

di
im

portanti
lavori

in
cattedrale,

e
un

soffitto
ligneo

cassettonato
fatto

realizzare
nel

1535
da

m
onsignor

G
addi 283.

La
figura

di
Panfili

perm
ette

di
inserire

nella
rico-

struzione
del

Settecento
ferm

ano
la

considerazione
deirapporticon

Bologna,sem
pre

più
punto

diattra-
zione

per
gliartistianche

diFerm
o:le

fontienfatiz-
zano

–
chissà

se
per

rivalità
con

Panfili
–

la
form

a-
zione

bolognese
diFilippo

R
iccipresso

D
onato

C
reti,

m
entre,

com
e

ha
di

recente
rilevato

C
ristiano

M
ar-

chegiani,a
Bologna

siindirizzano
num

erosim
archi-

gianie
anche

ferm
ani,com

e
l’architetto

LuigiPaglia-
lunga,

direttore
per

conto
di

C
osim

o
M

orelli
dei

lavoridelrifacim
ento

delduom
o

e
delteatro

e
artefi-

ce
divarirestauriin

città,o
ilconte

A
lessandro

M
ag-

giori 284.
A

ccanto
a

Panfili
a

M
ontegiorgio,

nel
1772

lavora
lo

scalpellino
veneto

Filippo
Bonesi,neidocu-

m
enti

ritrovati
da

M
archegiani

detto
abitante

a
M

acerata
presso

m
onsignor

Filippo
Trenta

285.Trenta,
ascolano,

fra
il

1772
e

il
1785,

m
entre

era
uditore

a
Bologna,acquistò

quadridestinatialsuo
palazzo

di
Ferm

o,
redigendo

poi
un

catalogo
m

anoscritto;
i

dipintirim
asero

a
Ferm

o
fino

alla
vendita

effettuata
nel

1904
286.La

galleria
di

pittura
m

essa
insiem

e
dal

prelato,
dovette

quindi
fornire

agli
artisti

ferm
ani

una
m

esse
di

m
odelli

soprattutto
di

arte
bolognese

fra
Seie

Settecento.
A

rrivata
in

Pinacoteca
dal

brefotrofio
di

Ferm
o,

la
pala

con
San

V
incenzo

de’
Paoli

è
firm

ata
e

datata
1730

dal
pittore

napoletano
Santolo

C
irillo

(cat.67);
m

enzionata
da

M
ichele

C
atalani

nella
C

asa
della

M
issione

deipadrilazzaristi 287,se
ne

può
ipotizzare

un
invio

passato
per

canaliinternia
tale

ordine
reli-

gioso
che,in

ragione
della

propria
vocazione

m
issio-

naria,contava
su

rapporti
di

raggio
internazionale.

Basti
pensare

che
nel

1723
il

m
issionario

ferm
ano

Teodorico
Pedrini,dalla

C
ina,scriveva

alrettore
del

collegio
piceno

diSan
Salvatore

in
Lauro

affinché
tra-

m
ite

R
om

olo
Spezioli–

che
ignorava

fosse
defunto

–
ottenesse

da
Pier

Leone
G

hezzialcuniquadriper
la

13.U
baldo

e
N

atale
R

icci,
M

iracolo
delbeato

A
ntonio

G
rassi.Ferm

o,Pinacoteca
civica
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Bianchini:quest’ultim
o,che

si
presentava

con
dise-

gni
dall’antico

e
copie

da
R

affaello,
“Bonifacio”

e
M

inardi,ci
è

noto
per

i
più

tardi
restauri

agli
affre-

schidiPio
Panfilinella

sala
dell’A

quila
e

perilR
itrat-

to
di

V
ittorio

Em
anuele

(cat.79)
325.LuigiFontana

di
M

ontesanpietrangeli,all’epoca
della

m
ostra

appena
diciassettenne,oltre

a
disegnida

M
ichelangelo,copie

da
G

iorgione,
R

affaello,
m

a
anche

dal
coevo

Luigi
Sabatelli,presentava

un
sem

ibusto
diterracotta

della
Vergine,attestazione

della
produzione

scultorea
che

fece
parte

della
sua

poliedrica
carriera,rappresenta-

ta
al

m
useo

dal
Busto

di
V

ittorio
Em

anuele
II,

del
1881

(cat.
96)

326.
A

nche
Fontana

fu
protagonista

di
una

carriera
non

solo
locale,svoltasi

fra
R

om
a

e
le

M
arche,

e
va

ricordato
per

la
sua

opera
“fuori

del
m

useo”,com
e

restauratore,ad
esem

pio
nelprogetto

di
rinnovam

ento
della

chiesa
di

san
D

om
enico

e
decoratore

di
com

plessi,
a

M
ontesanpietrangeli

e
G

rottazzolina,dove
su

una
base

diclassicism
o

e
neo-

rinascim
ento

innesta
elem

entidelbarocco
rom

ano
327.

N
essuna

inform
azione

possediam
o

invece
sulpittore

ferm
ano

A
ndrea

M
ercuri,

a
parte

quanto
si

ricava
dalle

scritte
apposte

sulretro
delle

sue
tre

tele
oggiin

Pinacoteca:
tre

copie,
da

D
om

enichino
(la

Sibilla
cum

ana
della

G
alleria

Borghese,cat.75)
e

G
uercino

(la
Sibilla

persica,cat.187,e
ilSan

G
iovanniBattista

della
Pinacoteca

capitolina,cat.188)eseguite
fra

1837
e

1841,evidentem
ente

durante
un

periodo
distudio

a
R

om
a,

caratterizzato
dall’im

itazione
della

pittura
dei

m
aestri

em
iliani

del
prim

o
Seicento,

inseribile
nell’alveo

di
una

form
azione

accadem
ica.

È
m

olto
probabile

che
le

tele
provengano

dalla
raccolta

del-
l’architetto

G
iovanni

Battista
C

arducci,altro
nucleo

im
portante

delle
collezioni

civiche,
acquisito

fra
il

1922
e

il1933
dopo

una
torm

entata
vicenda

che
è

sta-
ta

ricostruita
in

questa
occasione

da
Patrizia

D
rago-

ni 328.
Se

alla
conoscenza

dell’arte
ferm

ana
e

al
suo

m
useo

sono
pressoché

totalm
ente

sfuggite
le

colle-
zioninobiliari,in

gran
parte

disperse,oppure
rim

a-
ste

nelle
proprietà

fam
iliari,solo

parziale
è

ilrisarci-
m

ento
operabile

con
lo

studio
della

collezione
C

ar-
ducci.Sitratta

infattidiuna
raccolta

legata
alla

sin-
gola

figura
delcollezionista,privo

diorigininobilia-
ri,e

quindi
da

lui
interam

ente
costruita

m
ettendo

a
frutto

il
denaro

guadagnato
durante

una
lunga

car-
riera

professionale
329.

C
om

e
già

sottolineato
da

Patrizia
D

ragoni,l’irrepe-
ribilità

dell’archivio
dell’O

pera
Pia

C
arducci,la

fon-
dazione

benefica
istituita

dall’architetto
dopo

la
sua

m
orte

che
si

occupò
di

gestirne
anche

le
collezioni

artistiche,im
pedisce

diconoscere
m

oltiaspettidella
vendita

della
raccolta

330.U
na

valutazione
globale

si
potrà

fare
solo

dopo
aver

ricostruito
la

collezione
nella

sua
interezza,recuperando

la
notizia

diquan-
to

venduto
nelle

aste
del

1889
e

indagando
soprat-

tutto
la

fase
form

ativa,icanaliattraverso
iqualiC

ar-
duccisiprocurava

le
opere,glieventualiconsiglieri

e
interm

ediariper
gliacquisti.Forte

diun
gusto

net-
tam

ente
e

dichiaratam
ente

classicista
331,

C
arducci

appare
orientato

verso
opere

di
form

ati
ridotti,

di
am

bito
culturale

em
iliano

e
veneto,

in
m

olti
casi

bozzetti
o

opere
non

finite
332.

N
um

erosi
i

soggetti
sacri,spesso

ripetuti,com
e

le
M

adonne
colBam

bino
e

san
G

iovannino
(catt.37,65),Sacre

fam
iglie

(catt.
34,35,103),R

iposidurante
la

fuga
in

Egitto
(cat.36).

Scarsiappaiono
icollegam

enticon
la

cultura
figura-

tiva
locale

ed
è

probabile
che

gliacquistiavvenisse-
ro

lontano
dalle

M
arche

333.
Fra

le
poche

eccezioni
va

annoverato
il

C
rocifisso

attribuito
a

G
iacom

o
di

N
icola

da
R

ecanati
che

nel
1880,

dopo
la

m
orte

dell’architetto,
fu

venduto
alla

congregazione
del

Sangue
Prezioso,collocato

su
un

42 bilineipittoriallievidiBernetti:fra
essiN

icola
C

ifer-
riche

nel1854
nello

studio
diBernettirealizzava

un
S an

M
atteo

(fig.14),ogginella
chiesa

delC
arm

ine
305,

m
entre

è
probabilm

ente
un

allievo
anche

G
iacom

o
C

ordella,a
cuisipuò

riferire
una

M
adonna

colBam
-

bino
in

Pinacoteca
(cat.

78)
e

che
nelle

fonti
risulta

allievo
diO

verbeck
306.U

n
altro

“giovane
ferm

ano
che

attendeva
in

queltem
po

allo
studio

della
pittura

sot-
to

la
direzione

delvalente
sig.conte

LuigiBernetti”
è

G
iovanniBattista

R
ipani,autore

deldisegno
per

l’in-
cisione

del1827
della

V
isione

disan
G

iovannia
Pat-

m
os

di
A

lessandro
V

itali
nel

duom
o

di
Ferm

o
307.

R
ipani

ha
una

lunga
carriera

rappresentata
nel

m
useo

dalritratto
delcardinale

Ferretti,ultim
o

della
serie

cardinalizia,eseguito
prim

a
del1846

(cat.63)e
dalla

pala
con

La
V

ergine
che

appare
a

san
Filippo

N
eri,firm

ata
e

datata
1859,com

m
issionata

dalcardi-
nale

Filippo
D

e
A

ngelis
per

l’altare
di

San
Filippo

nella
chiesa

diSanto
Spirito

a
Ferm

o
(cat.76).Illivel-

lo
deicom

m
ittentiè

tale
da

indicare
un

perfetto
inse-

rim
ento

di
R

ipani
nella

vita
artistica

ferm
ana

e
non

solo:ilsuo
scenografico

San
G

iuseppe
da

C
opertino

in
levitazione

della
chiesa

diSan
Francesco,eseguito

nel
1856,

venne
lodato

sul
“G

iornale
di

R
om

a”
308

e
“dai

m
aestri

nell’esposizione
all’accadem

ia
di

belle
arti

di
R

om
a”

309.A
lla

m
atrice

purista
R

ipani
unisce

una
particolare

sensibilità
per

la
resa

m
aterica

degli
oggetti,con

una
stesura

pittorica
ora

lenticolare,ora
di

im
pasto

e
tocco

finalizzata
alla

resa
degli

effetti
tattili,evidente

nelSan
Filippo

e
nelR

itratto
delcar-

dinale
G

abriele
Ferrettidella

Pinacoteca
(fig.15;cat.

76).
A

lcune
scelte

di
soggetto

neom
edievale,

com
e

nella
tela

in
San

Francesco,e
certe

soluzionicom
po-

sitive
suggeriscono

inoltre
un

aggiornam
ento

sulla
pittura

diH
ayez.R

ipaniera
ancora

in
vita

nel1871
allorché,

com
e

m
em

bro
della

deputazione
dei

pal-
chettisti

del
teatro

dell’A
quila,

si
oppose

a
un

pro-
getto

di
restauro

di
C

arducci
che

voleva
elim

inare
l’intervento

diC
ochetti 310.

Praticam
ente

tuttiipittoricitati,a
partire

proprio
da

Bernetti–
m

a
ancora

prim
a,com

e
siè

visto,daiR
icci

–
furono

anche
restauratorie

presero
parte

attiva
alla

m
assiccia

opera
di

rinnovam
ento

degli
edifici,

soprattutto
sacri

della
città,

svoltasi
nel

corso
del-

l’O
ttocento.Bernetti,ad

esem
pio,fornìdisegniarchi-

tettoniciper
la

nuova
chiesa

diSanta
Lucia,riaperta

nel
1851

311
dove

trovarono
spazio

pittori
suoi

allie-
vi 312,

m
entre

R
ipani,

nel
1868,

fu
consultato

in
rela-

zione
alrestauro

degliaffreschinella
chiesa

diSanta
C

aterina,interessata
da

un
intervento

diretto
da

G
io-

vanni
Battista

C
arducci 313.

In
tale

circostanza
venne

coinvolto
anche

LuigiG
avazzi,allievo

diA
lessandro

R
icci,attivissim

o
com

e
restauratore

didipintidipit-
tori

“prim
itivi”,

fra
i

quali
la

pala
di

G
iuliano

Per-
sciutti

di
C

am
pofilone

(cat.10)
e

quella
diA

ntonio
Solario

al
C

arm
ine,

m
a

anche
pittore,

com
e

attesta
una

tela
con

San
Bartolom

eo
nell’om

onim
a

chiesa
ferm

ana
314.Egidio

C
oppola

è
noto

com
e

restauratore,
per

esem
pio

degli
affreschi

della
chiesa

di
Santa

M
aria

diLoreto,in
seguito

distrutti 315,e
della

pala
di

G
iovan

Battista
M

orale
in

Santa
M

aria
della

Libera-
ta

316e
com

e
pittore-decoratore

317.
Iltem

a
delrestauro

nell’O
ttocento

siintreccia
inestri-

cabilm
ente

con
le

vicende
della

dispersione
delpatri-

m
onio;anche

questo
è

un
capitolo

tutto
da

scrivere
per

Ferm
o,m

a
com

e
rivela

ilgià
citato

caso
deipas-

saggidelle
tavolette

diSan
Pietro

diJacobello,prim
a

nella
raccolta

delcardinalD
e

A
ngelis

e
poisulm

er-
cato

antiquario,
è

evidente
che

la
città

conobbe
un

im
ponente

esodo
di

opere
soprattutto

di
artisti

del
Q

uattrocento,spesso
“residui”

delrim
odernam

ento
degli

edifici
religiosi.A

beneficiarne
furono

soprat-
tutto

collezionistilocali.IfratelliD
e

M
inicis

siprocu-
rarono

una
V

isitazione
di

Francesco
di

G
entile

da
Fabriano

già
nelduom

o
diFerm

o
318,m

entre,forse
a

opera
di

Luigi,
la

fam
iglia

Bernetti
sem

bra
aver

acquisito
un’Incoronazione

della
V

ergine
diBartolo-

m
eo

V
ivarini 319

e
la

tela
di

Lorenzo
Lotto

con
la

M
adonna

e
i

santi
A

ndrea
e

G
irolam

o
320.

Sono
dati

che
devono

farciulteriorm
ente

riflettere
sulpeso

del-
la

figura
delconte

Bernetti.
Sem

pre
a

Bernetti 321
spetta

la
prim

a
form

azione
di

G
aetano

Palm
aroli,successivam

ente
perfezionatosia

R
om

a
con

M
inardie

proiettato
verso

una
carriera

di
respiro

più
decisam

ente
internazionale

che
lo

con-
dusse

in
Spagna,fra

1829
e

1845
e

poidal1848
alla

m
orte,nel1853

322.Tornato
a

Ferm
o

nel1845,Palm
a-

rolidecorò
alcuniam

bientidipalazzo
V

incied
ese-

guìper
ilconte

R
affaele

una
tela

disoggetto
storico

celebrativa
della

fam
iglia,

Buongiovanni
V

inci
che

offre
le

chiavidella
città

allegato
pontificio,ilcardi-

nale
Ludovico

Scaram
pi,dopo

la
cacciata

degliSfor-
za

nel
1446,

che
gli

eredi
donarono

alla
Pinacoteca

(cat.77).N
ello

stesso
anno

Palm
aroliorganizzò

den-
tro

ilpalazzo
deiPrioriuna

“Esposizione
dipitture,

disegni
e

litografie”
dove

egli
espose

accanto
a

sei
giovaniallievi 323.N

eldarcil’elenco
delle

opere
espo-

ste,
R

affaele
D

e
M

inicis
sottolineava

l’im
portanza

per
Ferm

o
“dove

giam
m

aierasifatta
esposizione

di
belle

arti”
e

dove,
da

oltre
trent’anni

m
ancavano

m
aestri

del
disegno,dell’iniziativa

di
Palm

aroli
che

durante
i

lavori
per

i
V

inci
“attese

pure
ad

istruire
varigiovinettiferm

ani”
324.Fra

gliartistipresentifan-
no

la
loro

com
parsa

anche
LuigiFontana

e
M

ariano

14.G
iacom

o
C

ordella,
L a

vocazione
disan

M
atteo,

particolare.Ferm
o,

chiesa
delC

arm
ine

15.G
iovanniBattista

R
ipani,R

itratto
del

c ardinale
G

abriele
Ferretti,

particolare.
F erm

o,Pinacoteca
civica
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44 D

esidero
ringraziare

le
persone

che
hanno

contribuito
m

aggiorm
ente

alla
realizzazione

diquesto
lavoro:France-

sca
A

scenzi,M
ara

C
erquetti,R

affaella
C

hiucconi,R
oberto

D
ell’O

rso,Paola
D

i
G

irolam
i,don

M
ichele

R
ogante,Fran-

cesca
G

iagni,G
iovanniG

raziosi,A
lm

a
M

onelli,
M

assim
o

M
ontella,

M
assim

o
Papetti,Pierangela

R
om

anelli,Sim
one

Settem
bri,M

aria
V

ittoria
Soleo,D

enise
Tanoni,Lucio

Tom
ei,N

unzia
V

agnoni.

1
R

iferim
ento

per
un

sim
ile

approccio
sono

alcuni
scritti

di
Bruno

Toscano
e

M
assim

o
M

ontella.C
fr.Toscano

1998;
Toscano

2000;M
ontella

2009.
2Toscano

[1972]2006,p.308.
3Toscano

1999,p.8.
4

O
ltre

alle
note

a
pie’

di
pagina

nel
testo

saranno
pertanto

inclusiirim
andi

alle
schede,per

iqualisiintenderà
un

riferim
ento

a
im

m
agine,

contenuto
e

relativa
bibliografia.

5Suidue
personaggi:A

m
brosiniM

as-
sari

2007,
pp.

346-348
con

num
erosi

rim
andibibliografici.

6BC
Fm

,fondo
M

anoscritti,m
s.194,cc.

222r-226v,
cfr.

A
ppendice,

doc.
1.

Il
m

anoscritto
contiene

annotazionidata-
te

fino
al

1770
e

può
essere

generica-
m

ente
collocato

al
periodo

fra
1773,

quando
C

atalani
torna

a
Ferm

o
da

R
om

a
alla

soppressione
della

C
om

pa-
gnia

di
G

esù,
presso

la
quale

aveva
com

piuto
il

noviziato,
e

la
m

orte,
nel

1805.
A

m
brosini

M
assari

2007a,
p.

X
X

X
IV,

nota
44

e
A

m
brosini

M
assari

2007b,
p.

211,
nota

43
riferisce

per
il

m
anoscritto

C
atalanila

data
1770.Perle

notizie
biografiche

sull’autore
cfr.

Ver-
ducci

2007;
cfr.

A
m

brosini
M

assari
2007a,pp.X

X
X

III-X
X

X
IV.Siveda

anche
la

nota
1

dell’A
ppendice

a
questo

sag-
gio.
7

La
prim

a
m

enzione
di

M
istichelli

è
fornita

nelpoem
etto

latino
diD

om
eni-

co
M

aggiori,
parente

di
M

ichele,
D

e
Firm

anae
urbis

origine
atque

ornam
en-

tis,
dove

si
ricordano

le
sue

sculture
della

Vergine
e

dei
santi

capaci
di

infiam
m

are
alla

religione:“N
on

desue-
re

in
hac

urbe
egregiisculptores,quo-

rum
opera

passim
.

Ex
his

em
inent

Joannes
M

istichelli
lignea

D
eiparae

ac
divorum

sim
ulacra,

quae
ad

religio-
nem

m
irifice

inflam
m

ant”
(M

aggiori
1789,p.91).In

seguito
M

istichelliviene
costantem

ente
ricordato:cfr.Porti1836,

pp.
92-93;

C
uri

1864,
p.

96;
Barboni

1854,
p.

16
(M

adonna
nella

chiesa
di

O
gnissanti),p.26

(A
ngelo

custode
nel-

la
chiesa

diSan
M

ichele);R
affaelli1889,

p.31
(M

adonna
diLoreto,san

Biagio
e

san
Sebastiano

in
San

R
occo;la

M
adon-

na
è

attualm
ente

nelpalazzo
arcivesco-

vile);p.40
(San

G
iuseppe,duom

o,oggi
nelM

useo
diocesano).Sull’intagliatore

cfr.Blasio
2002.

8Per
la

statua,opera
diA

ccursio
Baldi

detto
Sansovino,

cfr.
M

assinelli
1992;

Blasio
2007a,pp.140-142.La

studiosa
attribuisce

erroneam
ente

al
“m

ano-
scritto

tardo-settecentesco
di

M
ichele

C
atalani”

l’attribuzione
fatta

da
A

m
ico

R
icci

a
“Francesco

Sansovino”
del

m
onum

ento
Euffreducciin

San
France-

sco
(ivi,p.139),m

entre
invece

C
atalani

parla
di

un
“Sansovino

Baldi”
(cfr.

A
ppendice,doc.1).

9A
ppendice,doc.1.

10
In

generale
C

atalani
appare

m
eglio

inform
ato

sulla
pittura

che
sull’archi-

tettura;le
citate

attribuzioni
sono

pas-
sate

nelle
successive

guide
e

pubblica-
zioni,fino

a
trovare

sm
entita

neidocu-
m

entatistudidiTom
ei1989

e
M

arche-
giani

2008b,anche
con

m
otivazioni

di
ordine

stilistico.
11C

om
e

San
G

iuliano,Santa
M

arta,La
Santissim

a
A

nnunziata,
Santa

M
aria

dell’U
m

iltà,
San

R
occo,

M
adonna

di
Loreto

e
San

G
iuseppe,per

le
qualicfr.

Trebbi,
Filoni

G
uerrieri

1890,
pp,

157,
164,143-145,186-189,197.
12Verducci2010,p.110.
13

C
fr.

Evangelista
1834;

A
m

brosini

altare
della

chiesa
degli

A
ngeli

C
ustodi,

costruita
proprio

su
progetto

di
C

arducci
e

successivam
ente

s postato
nella

chiesa
di

San
M

ichele
A

rcangelo
334. Il

dipinto,
con

ogni
probabilità,

veniva
dalle

M
arche,

forse
proprio

da
Ferm

o,dove
l’attività

diG
iacom

o
di

N
icola

fu
consistente;esso

rappresenta
l’unica

opera
“pre-raffaellita”

nella
collezione

dell’architetto
335.La

presenza
nella

raccolta
digrafica

diC
arducci,acqui-

sita
dalla

Biblioteca
com

unale,dim
oltifoglidiFor-

tunato
D

uranti
e

nella
collezione

d’arte
censita

nel
C

atalogo
deiquadrim

essiall’asta
nel1889

ditre
rari

dipintidell’artista,dicuiuno
confluito

nelle
raccolte

delm
useo

(cat.200),potrebbero
indurre

a
ipotizzare

c he
una

parte
alm

eno
della

collezione
venisse

acqui-
stata

proprio
dal

pittore-m
ercante

di
M

ontefortino,
città

dove
C

arduccilavorò,avendo
egliprogettato

il
rifacim

ento
della

chiesa
diSan

M
ichele

A
rcangelo

fra
il1860

e
il1870

336.U
na

lettera
del1865

citata
da

V
ir-

ginia
Teodori

attesta,
infatti,

che
C

arducci
com

prò
dagli

eredi
del

pittore
per

cento
scudi

una
certa

quantità
di

“libri,
stam

pe,
dipinti,

casse
e

cesti”
3 37.

Interessante
sarebbe

infine,ove
possibile,ricostruire

M
assari2007,pp.X

X
X

II-X
X

X
III.

14
La

lettera
è

consultabile
on-line

nel
sito

di
M

em
ofonte,

nell’Epistolario
di

Lanzi:w
w

w
.m

em
ofonte.ited

è
trascrit-

ta
in

A
ppendice,doc.2.Ilpassaggio

di
Lanzisull’arte

a
Ferm

o
è

in
Lanzi1809,

pp.233-234.M
a

siveda
anche

avantinel
testo,paragrafo

sulSettecento.
15Su

M
aggiorisidispone

degliim
por-

tanticontributidiA
nna

M
aria

A
m

bro-
siniM

assari,aiqualisirim
anda

anche
per

la
vasta

bibliografia
(A

m
brosini

M
assari

2007,
pp.

1-86;
202-216).

Per
l’acquisto

della
biblioteca

M
aggiorida

parte
di

Longhi
cfr.

Em
iliani

2007,
p.

X
IX

e
per

l’elogio
Longhi1928,p.169.

C
fr.M

arinucci2010,p.40.
16

C
fr.

A
m

brosini
M

assari
2007,

pp.
LX

X
-LX

II.
La

studiosa
ha

avuto,
fra

l’altro,ilm
erito

disegnalare
un

cospi-
cuo

fondo
dim

anoscrittidiA
lessandro

M
aggiori

conservato
nel

fondo
R

icci
della

biblioteca
M

ozzi-Borgetti
di

M
acerata,

pubblicando
parte

dell’epi-
stolario

fra
M

aggiori
e

R
icci

(ivi,
pp.

217-257).
17

N
ella

lettera
del

29
aprile

1831
(BC

Fm
,m

s.1069,c.994/54)
M

aggiori
di

serve
del

“m
anoscritto

che
dicesi

C
atalani”

per
inform

are
R

icci
sulla

chiesa
della

Santissim
a

A
nnunziata

a
Ferm

o.Fondam
entale

è
però

la
lettera

del5
settem

bre
1831

(BC
Fm

,m
s.1069,

996/56,
edita

in
A

m
rbosini

M
assari

2007,
pp.

243-245)
in

cui
M

aggiori
ripercorre

l’elenco
di

C
atalani,accom

-
pagnandolo

con
ipropricom

m
enti,m

a
aggiungendo

anche
in

un
foglietto

a
parte

“D
elle

m
igliori

pitture
di

Ferm
o

tratto
io

nell’itinerario”
(ivi,p.245);a

questa
m

issiva
fa

verosim
ilm

ente
riscontro

un’altra
lettera

del18
settem

-
bre

1831
in

cuidice:“Le
postille

che
io

vifecialm
sC

atalanise
viserviranno

io
ne

ho
gusto”

(BC
Fm

,
m

s.
1069,

c.
999/59).
18R

icci1834,p.44,nota
55.

19Porti1836.
20C

uri1864.
21R

affaelli1889.
22Trebbi,FiloniG

uerrieri1890.
23M

annocchi1900.
24M

aranesi1944.
25Sugliaffreschiassegnatia

G
iuliano

da
R

im
inicfr.D

ania
1967,pp.29-30.Per

il
ciclo

della
cappella

absidale
sinistra

M
arcelli

1999,pp.30-31;M
archi

2003,
p.33.
26SuiqualiM

arcelli1999
e

M
archi2003,

p.22.
27Per

gliaspettiiconograficidelpolitti-
co

si
rim

anda
al

saggio
di

G
iuseppe

C
apriottiin

catalogo.
28C

fr.M
azzalupi2008,p.102.

29M
onte

Santa
M

aria
in

G
iorgio,secon-

do
la

sua
antica

denom
inazione,era

fra
i

centri
più

grandi
territorialm

ente
e

più
attivieconom

icam
ente

della
M

arca
ferm

ana;godeva
fin

dalla
fine

delX
III

secolo
della

qualifica
diterra

accom
en-

data
con

am
pia

autonom
ia

am
m

ini-
strativa

nei
confronti

di
Ferm

o
(Pirani

2010,
pp.

20-21)
e

viene
inserita

nella
D

escriptio
M

archiae
diA

lbornoz
fra

i
centrim

ediocres
(ivi,pp.30-31).Perun

utile
profilo

storico
sulla

città
cfr.Libe-

rati2008.
30Per

la
quale

cfr.D
ania

1967,p.25
e

C
alisti2008,p.228.

31Suldipinto
cfr.G

.Pascucci,in
Pinaco-

teca
parrocchiale

2003,
pp.

27-37;
D

e
M

archi2008,p.28.A
nche

C
orridonia

si
rivela

centro
dirilievo

politico
ed

eco-
nom

ico,grazie
alla

frequentata
fiera

di
San

C
laudio;

inoltre
la

presenza
di

dipintiveneziani,dalpolittico
diBarto-

lom
eo

V
ivarinialla

M
adonna

del
latte

diC
arlo

C
rivelli,m

ostra
la

sua
parteci-

pazione
a

una
circolazione

adriatica
e

il
legam

e
con

Ferm
o

(cfr.G
.Pascucci,in

Pinacoteca
parrocchiale

2003,pp.57-66
per

ilpolittico
deiV

ivarini,e
F.C

oltri-
nari,

in
V

ittore
C

rivelli
2011,

pp.
116-

117
per

C
rivelli;

la
tavola

aggiorna
il

m
odello

della
M

adonna
del

latte
di

A
ndrea

da
Bologna,

cfr.
C

oltrinari
2011a,pp.52-53).
32Siveda

ilsaggio
diG

iuseppe
C

apriot-
tiin

catalogo.
33

M
azzalupi

2008,
p.

102,
e

saggio
di

G
iuseppe

C
apriotti.

34Sulreliquiario,ancora
oggiconserva-

to
nella

cappella
della

Sacra
Spina

del-
la

chiesa
diSant’A

gostino
a

Ferm
o

cfr.
Barucca

1999,pp.116-117;Id.,in
Ilgoti-

co
internazionale

1999,
pp.

128-129;
M

ontevecchi
2007,pp.264-265.Per

la
M

adonna
dell’um

iltà
di

O
livuccio

si
vedano

M
archi2002,pp.120,133-134,

n.
7;

R
.

V
itali,

in
Le

M
arche

disperse
2005,

p.
150,

n.
133.

Il
più

recente
inquadram

ento
della

cultura
figurati-

va
del

m
aestro

si
deve

a
D

e
M

archi
2008,

pp.
32-

40.
O

ccorre
dire,

per
la

verità,
che

della
tavola

sem
bra

non
esserci

traccia
nell’Inventario

della
chiesa

e
delconvento

redatto
nel1727

(A
SA

F,
Serie

inventari,
IIIs-

3-
B/1a,

Inventario
della

chiesa
di

S.A
gostino

diFerm
o

dell’anno
1727).

35A
SFm

,fondo
storico

del
com

une
di

Ferm
o,C

onsiglie
C

ernite,bastardello
2

(1404-1407),c.74r,24
ottobre

1404.
36Petricioli1984;W

alcher
2005.

37Petricioli
1984,p.7.Particolarm

ente
interessanti

le
inform

azioni
di

natura
tecnico-esecutiva

e
di

organizzazione
del

lavoro
ricavabili

dalla
docum

enta-
zione

zaratina,che
non

è
quipossibile

esam
inare

com
piutam

ente.
38

Per
le

vicende
della

reliquia
e

il
m

onum
ento

che
originariam

ente
la

conteneva
nella

chiesa
di

Sant’A
gosti-

no
a

Sant’Elpidio
a

M
are

cfr.M
ontevec-

chi2006.Perla
sistem

azione
della

Sacra
Spina

nella
chiesa

diSant’A
gostino

ciè
d’aiuto

l’Inventario
del1727,da

cuisi
ricava

che
la

reliquia
stava

nelpresbite-
rio

entro
un

altare
distinto

da
quello

m
aggiore:“In

questa
C

appella
m

aggio-
re

vistava
prim

a,in
un

altare
a

parte
la

SS.m
a

Spina,
portata

da
un

nostro
padre

a
questa

chiesa
diS.A

gostino
di

Ferm
o,per

salvarla,esendosiin
queste

parti
allora

le
guerre,dall’ingiurie

dei
soldati,

che
depredavano

e
distrugge-

vano
la

terra
diS.Lupidio

a
M

are
ove

stava
la

detta
reliquia

in
una

cassa
di

m
arm

o
nella

chiesa,
hoggi

detta
di

S.
A

gostino
vecchio,com

e
ancora

dipre-
sente,in

cuisiveggono
queste

parole,
qui

giace
la

spina
di

N
ostro

signore.
C

iò
successe

nell’anno
1400.

Q
uesta

SS.m
a

Spina
fu

donata
dalla

M
aestà

C
hristianissim

a
alpadre

m
aestro

A
les-

sandro
da

S.Lupidio
a

M
are,in

occa-

sione
della

V
isita

che
eglifece

da
gene-

rale
in

Francia
e

questigovernò
la

R
eli-

gione
da

15
anniper

le
sue

ottim
e

qua-
lità”

(A
SA

F,Serie
inventari,IIIs-3-B/1a,

Inventario
della

chiesa
di

S.
A

gostino
diFerm

o
dell’anno

1727,cc.18-19).
39G

.Barucca,in
Ilgotico

internazionale
1999.Più

di
recente

Benedetta
M

onte-
vecchi

ha
proposto

di
identificare

M
ariano

da
Siena

con
un

orafo
docu-

m
entato

a
R

ecanatia
fine

Trecento
(cfr.

M
ontevecchi2007,pp.264-265).

40A
SFm

,A
.M

.M
arini,

R
ubrica

eorum
om

nium
quae

continentur
in

libris
C

onciliorum
et

C
ernitarum

illm
ae

C
om

m
unitatiscivitatisFirm

anae
[d’ora

in
poicitato

com
e

M
arini,R

ubrica],vol.
I,c.93r;A

SFm
,fondo

storico
delcom

u-
ne

diFerm
o,C

onsiglie
C

ernite,bastar-
dello

2
(1404-1407),

c.
110v,

5
luglio

(1407).
41Pirani2010,p.55.
42L’elezione

diTurrianifu
probabilm

en-
te

solo
uno

deim
oltiprivilegiconcessi

da
papa

Tom
acelli

alla
città

di
Ferm

o,
direttam

ente
o

per
tram

ite
dell’azione

delnipote
A

ndrea,rettore
della

M
arca

dal1397,che
valsero

alpapa
la

dedica-
zione

diun’epigrafe
con

la
qualifica

di
“benefattore”

(si
veda

qui
cat.84).Sul

vescovo
cfr.

Bianchi
1877-1879,

II,
pp.

52-53.
43

W
alcher

2005,
doc.

282,
p.

194.
La

chiesa
disponeva

di
una

fonderia;il
6

m
arzo

1401
il

piom
bo

e
gli

strum
enti

per
la

sua
lavorazione

venivano
conse-

gnati
nelle

m
ani

dell’arcivescovo
(ivi,

doc.263,p.169).Illavoro
dipiom

batu-
ra

proseguìnelle
navate

laterali,com
e

attesta
un

contratto
del

1412,
sem

pre
stipulato

da
Luca

Turriani,con
im

aran-
goni

G
iovanni,

G
regorio,

A
llegretto

e
G

iorgio
(ivi,doc.314,p.209).

44W
alcher2005,doc.192,p.138.Bianchi

1877-1879,II,p.52
ricorda

che
la

“m
itra

d’argento
m

assiccio,diprezioso
lavoro

tutta
gem

m
ata

ed
im

perlata”
fu

poi
lasciata

dal
vescovo

alla
cattedrale

di
Z

ara.
45W

alcher
2005,doc.205,pp.144-145.

46Ivi,doc.214,pp.148-149.
47La

contrattazione
è

attesta
dall’incipit

diun
rogito

incom
pleto

da
cuisirileva

solo
che

m
aestro

M
atteo

si
accordava

con
frate

A
ntonio

(W
alcher

2005,doc.
213,p.148;cfr.Petricioli1984,p.13).Il
coro

ligneo
attualm

ente
in

Sant’A
gosti-

no
risale

al
Settecento

ed
è

opera
del-

l’intagliatore
e

frate
agostiniano

V
in-

cenzo
R

ossi,autore,fra
il1735

e
il1739,

del
com

pleto
rifacim

ento
dell’abside

(C
uri1864,p.32;Trebbi,FiloniG

uerrie-
ri

1890,
p.

136).
L’Inventario

del
1727

della
chiesa

descrive
pertanto

ancora
il

coro
antico:“D

ietro
l’altar

m
aggiore

vi
è

ilcoro
che

disopra
è

fatto
a

volta
alla

gottica
[…

].A
torno

nelcoro
visono

li
sedili

per
li

religiosi
che

salm
eggiano,

m
a

ben
antichi

e
m

ezzo
rovinati,fatti

credo,nella
città

spezialm
ente

quelliin
faccia

dell’altare,m
entre

tra
variigero-

glifici
in

una
parte

di
dietro

ove
si

appoggiano
le

spalle,
vi

è
intagliata

l’arm
e

della
città”

(A
SA

F,serie
inventa-

riIIIs-3-B/1a,Inventario
della

chiesa
di

S.
A

gostino
di

Ferm
o

dell’anno
1727,

cc.
19-20).

D
al

vescovo
Turriani,

frate
A

gostino
R

ogerolipotrebbe
aver

tratto
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47
46 anche

la
sollecitazione

a
esibire

ilpro-
prio

stem
m

a
nelle

opere
da

lui
com

-
m

issionate.
L’arcivescovo

lo
aveva

infattifatto
apporre

nelcoro
della

catte-
dale

e
nel

sepolcro,
sem

pre
collocato

nelm
edesim

o
luogo

(cfr.W
alcher2005,

p.144,nota
89).

48D
e

M
archi2008,p.56.N

ella
Z

ara
di

prim
o

Q
uattrocento

figura
in

posizione
dirilievo

un
recanatese,ser

M
artino

di
D

om
enico

da
R

ecanati,avvocato
e

nel
1405

designato
cittadino

diZ
ara,stret-

tam
ente

legato
all’architetto

e
scultore

N
uzio

diU
cinello,dicuirisulta

perito
di

parte
nel

contenzioso
apertosi

nel
1410

intorno
alla

com
m

issione
della

cappella
di

San
Sim

eone
(per

cui
si

veda
avanti

nel
testo);su

ser
M

artino
da

R
ecanati

a
Z

ara
cfr.

W
alcher

2005,
doc.130,3

settem
bre

1393;265,4
m

ag-
gio

1401;295,30
novem

bre
1405;304,10

gennaio
1410

(questiultim
itre

sem
pre

in
rapporto

con
N

uzio).A
fine

Trecento
vi

è
docum

entato
anche

un
pittore

di
A

ncona,
A

ngelo
di

Francesco,
teste

a
un

atto
nel

1372
(cfr.W

alcher
2005,p.

31,doc.36).
49L’analogia

fra
icoriligneiquattrocen-

teschi
della

D
alm

azia
e

quelli
um

bro-
m

archigiani,
facenti

capo
alla

bottega
diG

iovannidiM
atteo

da
M

altignano,è
stata

rilevata
per

prim
a

da
M

addalena
Trionfi

H
onorati

(1999).
Sulla

bottega,
ram

ificatasipoicon
ilfiglio

dim
aestro

G
iovannidiM

atteo,Paolino
da

A
scoli

e
altricollaboratoricfr.C

oltrinari2006,
pp.53-55

ed
Ead.2009.

50La
ricca

docum
entazione

su
N

uzio
di

U
cinello,reperita

da
G

iuseppe
Praga,è

ora
consultabile

nel
citato

lavoro
di

M
aria

W
alcher;si

tratta
di

docum
enti

diestrem
o

interesse,che
in

questa
cir-

costanza
non

possono
essere

adeguata-
m

ente
analizzati.

M
i

lim
ito

pertanto
qui

a
indicarli

nell’ordine
cronologico

(visto
che

in
W

alcher
seguono

l’ordine
deim

anoscrittidiPraga)
fornendo

un
prim

o
regesto.Sitratta

diun
totale

di
ventuno

atti,
datati

dal
1401

al
1413

(cfr.
W

alcher
2005,

doc.
269,

pp.
173;

docc.
265-268,

pp.
170;

doc.
266,

pp.
170-171;

docc.
294-306,

pp.
199-205;

doc.186,p.135;doc.191,p.137;doc.
193,pp.138-139).Fra

itantiattivorrei
segnalare

quest’ultim
o

(doc.
193,

pp.
138-139,30

aprile
1413)

per
la

sua
sin-

golarità:
il

lapicida
G

iorgio
di

M
arco

da
Liuba

afferm
a

di
aver

preso
già

accordinelprecedente
m

ese
diagosto

con
N

uzio
diU

cinello,prothom
agister

della
cattedrale

di
Ferm

o,
im

pegnan-
dosia

prestare
la

propria
opera

per
la

chiesa
e

a
lasciarle

tuttiisuoibenise
gli

fosse
capitato

dim
orire

a
Ferm

o;suc-
cessivam

ente,convinto
da

un
certo

fra-
te

A
ntonio

da
Ferm

o,priore
degliago-

stiniani,siera
votato

a
lavorare

per
la

chiesa
diSant’A

gostino
a

Ferm
o.O

ra,
resosiconto

diessere
stato

sedotto
dal

frate,dichiarava
nulla

la
seconda

con-
trattazione

e
tornava

a
votarsi

intera-
m

ente
alla

cattedrale
ferm

ana,prom
et-

tendo
di

lavorarvi
“totis

tem
poribus

vite
sue”.

Il
docum

ento
ci

rivela
cioè

prassilavorative
a

carattere
quasireli-

gioso-sacrale
e

una
sorta

dilotta,con-
dotta

anche
con

i
m

ezzi
della

persua-
sione,

per
accaparrarsi

le
m

aestranze

dilapicidi.
51

Petricioli
1984,

p.
8;

W
alcher

2005,
doc.265,p.170

(1401,4
m

aggio).
52M

ariano
2003,p.15;cfr.M

assa
2003,

p.191.
53Per

l’intervento
diBorgia

cfr.Trebbi,
Filoni

G
uerrieri

1890,pp.46-47:l’arci-
vescovo

“dotto
m

unifico
e

finissim
o

conoscitore
del

bello”
inviò

in
cam

bio
della

pietra
d’Istria

altrettante
forniture

di
grano,ricalcando

una
pratica

com
-

m
erciale

che
em

erge
già

dalla
docu-

m
entazione

su
N

uzio
diU

cinello
e

che
trova

riscontri
nella

più
generale

eco-
nom

ia
di

scam
bi

fra
le

due
coste

(per
talitem

iesiste
una

vasta
bibliografia;si

rim
anda

qui
in

particolare
a

M
oroni

2003).
54Le

pietre,destinate
sia

alportale
che

all’oculo
della

chiesa
di

Santa
M

aria
della

C
arità,venivano

pagate
nel1464

dalla
confraternita,facendosiaccordare

dalcom
une

diFerm
o

una
tratta

digra-
no

(cfr.C
oltrinari2011b,doc.8,p.191,e

C
oltrinari2011a,p.68,nota

32).
55Per

ildocum
ento,pubblicato

da
G

ri-
gioni1906,cfr.M

archi2006,p.67,nota
23,e

C
oltrinari2011b,doc.119,p.1972.

56
Petricioli

1984,
p.

16;
si

veda
anche

Prijateli1996,pp.13-14.
57H

iljie
1999,pp.51-91.

58
Petricioli

1984,
p.

16;
il

contratto
di

apprendistato
fra

N
uzio

e
G

iorgio
di

M
arco

è
trascritto

ivi,nota
16,p.11.L’i-

dentificazione
con

M
eneghello

è
ripro-

posta
da

Prijateli1996,pp.13-14;l’altra
proposta

è
a

favore
delpittore

Biagio
di

Luca
da

Z
ara,

allievo
di

Jacobello
del

Fiore
(si

veda
M

archi
2000,p.47).Sul

polittico
diFerm

o
delm

aestro
diSan-

t’Elsino
siveda

cat.4
per

la
storia

criti-
ca

e
la

bibliografia.
59C

fr.A
.D

e
M

archi,in
Ilgotico

interna-
zionale

1999,pp.78-79,n.4.
60W

alcher
2005,doc.297,p.201.

61Ivi,p.201,nota
109.

62Ivi,doc.302,p.203.
63Per

qualche
esem

pio
dirogitidiVan-

ne
da

Ferm
o

per
M

eneghello
cfr.

ivi,
doc.4,p.17,10

febbraio
1403,M

ene-
ghello

fa
un

prestito;doc.4,13
luglio

1403,
M

eneghello
risulta

esecutore
testam

entario
della

m
oglie;

doc.
7,

13
settem

bre
1403,siim

pegna
a

consegna-
re

due
ancone

in
pagam

ento
di

due
vigne;doc.10,p.20,5

settem
bre

1403,è
nom

inato
procuratore.

64Peresem
pio,il6

m
arzo

1406,N
uzio

si
accordava

con
C

ola
diG

iuliano
da

Fer-
m

o
a

governare
una

barca
già

diG
irar-

do
di

M
atteo

da
Ferm

o
che

N
uzio

“m
agister

capelle
SanctiSim

eonis
Justi

de
Jadra”

aveva
noleggiato

(W
alcher

2005,doc.300,p.202).
65

La
data

dell’acquisto
da

parte
della

confraternita,fondata
nel1574

e
dotata

anche
diun

altare
in

chiesa,siricava
da

A
SA

F,serie
inventari,Inventario

della
C

onfraternita
della

M
adonna

della
C

onsolazione
o

Santa
M

onica,
1728,

IIIs4.F.6,cc.2r-v.
66D

iN
icolò

2008,p.75.
67

A
SFm

,
A

C
F,

C
onsigli

e
C

ernite,
bastardello

2
(1404-1407),c.76r.

68Lo
siricava

da
A

SA
F,serie

inventari
IIIs-3-B/1a,Inventario

della
chiesa

di
S.A

gostino
di

Ferm
o

dell’anno
1727,

c.25:“A
quest’altare

[di
Santa

M
oni-

ca]sotto
U

rbano
8°nel1623

li6
agosto

fu
trasportato

per
indulto

apostolico
l’obligo

quotidiano
lasciato

da
G

io-
vanni

G
uglielm

i
alla

sua
chiesa

di
S.

G
iovanni

Battista,
concessa

da
esso

G
uglielm

i
a

noi,
con

m
olte

terre
ed

una
casa,

com
e

costa
dal

suo
testa-

m
ento

scritto
e

pubblicato
da

G
iovan-

niBlasinotaio
pubblico

diFerm
o

li7
m

aggio
1439.Vedi

nell’archivio
della

sagrestia
ilm

azzo
2°

num
ero

p°”.
69

La
statua

è
m

enzionata
nel

citato
inventario

della
confraternita

diSanta
M

onica
del1728,accanto

albaldacchi-
no

sull’altare
m

aggiore
dell’oratorio:

“In
detta

scalinata
viè

una
statuina

di
S.

G
iovanni

di
pietra

verniciata”
(A

SA
F,serie

inventari,Inventario
del-

la
C

onfraternita
della

M
adonna

della
C

onsolazione
o

Santa
M

onica,
1728,

IIIs4.F.6,c.3r).
70C

fr.D
e

M
archi1998,Id.1999;Id.2008,

pp.42-54.
71In

connessione
con

Ferm
o

vanno
con-

sideratianche
gliaffreschinell’abbazia

di
R

am
bona,

certam
ente

legata
a

Fer-
m

o,
com

e
attesta

la
solida

devozione
verso

sant’A
m

ico,ilcuicorpo
sivenera

appunto
a

R
am

bona,
com

provata
dai

num
erosiaffreschicon

l’effigie
delraro

santo
cistercense

sulle
paretidiSant’A

-
gostino.

Per
l’attività

di
G

iacom
o

di
N

icola
si

rim
anda

a
M

azzalupi
2008,

pp.144-171.
72

A
ntonio

M
aria

M
arini,

autore
nel

X
V

III
secolo

ditre
volum

im
anoscritti

con
ilriassunto

degliattideiconsiglie
cernite

del
com

une,
com

m
entando

la
lacuna

nei
docum

enti
dal

gennaio
1407

al
m

aggio
1447

osserva
che

gli
atti

del
periodo

precedente
furono

probabilm
ente

distruttiperordine
del-

le
m

agistrature
com

unali
tornate

al
potere:

“D
ie

14
m

agii
1447

potestate
Firm

i
dom

ino
D

iam
ante

spectabili
m

ilite
et

priore
Priorum

A
ntonio

ser
M

arini
de

contrata
Pile,congregatum

fuitconcilium
generale

contra
tiranno-

rum
subiectionem

,
unde

evincitur
alios

libros
cernitarum

sub
dom

inis
de

M
elioratis

etaliis
dom

inantibus
fuisse

scissos,
iubentibus

prioribus
proxim

e
preteritis”

(A
SFm

,A
C

F,M
arini,R

ubri-
ca,vol.I[1380-1483],c.96r).Per

quan-
to

riguarda
invece

le
fontinotarili,fra

i
pochissim

i
atti

antecedenti
la

m
età

del
Q

uattrocento,
la

m
aggior

parte
sono

rogatifuoriFerm
o,a

Torre
diPal-

m
e

e
a

M
ontolm

o.
73Perun

profilo
delle

qualisirim
anda

a
Pirani2010,pp.67-82.
74A

rchivio
diStato

diM
acerata,fondo

notarile
di

R
ecanati,vol.52,cc.37r-v;

cfr.C
oltrinari2011a,p.67,nota

23.
75A

Jacopo
Salim

benisopravvissuto
al

fratello
li

riferiva
infatti

Pasquale
R

otondi
pubblicandoli

per
la

prim
a

volta
dopo

lo
scoprim

ento
nel

1936
(R

otondi1936,pp.89-106,123-134).Le
desunzioni

salim
beniane

sono
state

individuate
da

D
e

M
archi1999,specia-

tim
pp.63-65

e
puntualm

ente
indagate

da
M

inardi2008,pp.105-106.
76

D
e

M
archi

1998,
p.

38,
nota

54;
Id.

1999,p.69.Per
ilm

essale
cfr.A

.C
iar-

di
D

uprè
D

al
Poggetto,

in
Il

gotico
internazionale

1999,pp.177-179,n.8.
L’esistenza

di
m

iniatori
locali

già
a

fine
Trecento

è
provata

dalla
figura

di
A

ndrea
da

Ferm
o,

firm
atario

di
una

m
iniatura

di
un

G
raduale

nel
tesoro

della
cattedrale

di
Traù,

del
1372,

im
portante

attestazione
anche

dipre-
cocicircuitiadriatici;la

cultura
figura-

tiva
delm

aestro
è

stata
inoltre

signifi-
cativam

ente
accostata

da
A

ndrea
de

M
archiad

A
ndrea

da
Bologna

(cfr.A
.

D
e

M
archi,in

A
rte

per
m

are
2007,pp.

120-121,n.48).
77C

om
e

ilSant’A
gostino

e
ilSan

N
ico-

la
da

Tolentino
già

riferiti
da

D
ania

allo
stesso

Lorenzo
Salim

beni
(D

ania
1967,p.66).C

fr.M
arcelli1999,pp.41-

45;M
inardi2008,p.204.

78
Il

riferim
ento

è
al

M
essale

della
Biblioteca

m
alatestiana

di
C

esena,
ricondotto

a
un

seguace
dei

Salim
be-

ni,
di

probabile
provenienza

“costie-
ra”

fra
O

sim
o

e
ilferm

ano,com
e

argo-
m

enta
M

inardi
2008,pp.107-111;cfr.

D
e

M
archi2008,p.45.

79Vescoviprom
ossida

M
igliorati,com

e
rileva

C
atalani,

furono
già

Leonardo,
referendario

sulm
onese

e
nipote

di
Ludovico,nom

inato
nel1396

(C
atalani

1783,p.229),dunque
ben

prim
a

della
presa

di
potere

ufficiale
su

Ferm
o;

Francesco
R

ustici,prom
osso

il28
m

ar-
zo

1412,diSulm
ona

anch’eglie
più

che
probabile

“creato”
diM

igliorati(ivi,p.
234),

e
infine,

dal
1420,

G
iacom

o
II

M
igliorati,figlio

diLudovico,che
ebbe

la
carica

diam
m

inistratore
(ivi,pp.242-

243).
D

al
testo

di
C

atalani
si

evince
inoltre

che
altrivescovi,fra

cuiG
iovan-

nide’Firm
onibus,ebbero

forticontra-
sticon

M
igliorati(ivi,pp.235-239);de’

Firm
onibus

fu
perfino

accusato
diaver

ordito
una

congiura
e

im
prigionato

(Liberati1999,pp.20-21,a
cuisirim

an-
da

anche
per

G
iacom

o
M

igliorati;
sui

dubbise
fosse

sacerdote
cfr.R

.D
e

M
ini-

cis,in
D

iN
icolò

2008,p.254,nota
97).

V
ista

la
protezione

accordata
a

perso-
naggi

originari,com
e

lui,di
Sulm

ona,
si

potrebbe
ipotizzare

l’esistenza
di

qualche
rapporto

anche
fra

ilsignore
di

Ferm
o

e
Paolo

diVannuccio
da

Sulm
o-

na,lo
scultore

più
im

portante
attivo

a
Z

ara
alla

fine
del

Trecento
(per

cui
si

veda
W

alcher
2005,p.27,nota

30,con
bibliografia

precedente).
80M

iglioratidovette
sfruttare

abilm
ente

ilruolo
baricentrico

diFerm
o

nelcolle-
gam

ento
fra

N
apoli,

la
D

alm
azia

e
l’U

ngheria
perstringere

rapporticon
re

Ladislao
di

D
urazzo,

m
a

anche
per

ottenere
considerazione

da
parte

di
Venezia;

rilevante
m

i
pare

un
docu-

m
ento

veneziano
del

1411
studiato

da
Em

anuela
D

iStefano
con

cuiilsenato
della

Serenissim
a,

nel
m

ezzo
della

guerra
con

Ladislao,discute
il

proble-
m

a
deltransito

deinaviglidim
ercanti

abruzzesi
e

pugliesi
ostacolato

da
Ludovico

M
igliorati;la

D
iStefano

sot-
tolinea

com
e

M
igliorativifosse

ugual-
m

ente
definito

“optim
um

am
icum

et
benivelum

nostridom
inii”

(D
iStefano

2004,p.38).A
ncora

nel1438
ilfiglio

di
Ludovico,Ferm

ano
M

igliorati,ottene-
va

una
condotta

diseim
esida

Venezia
(ivi,p.23).Ferm

ano
nel1420

era
stato

m
andato

dal
padre

presso
il

duca
di

M
ilano

accom
pagnato

daldono
didue

preziosi
cavalli

del
prezzo

di
ben

700

scudi(D
iN

icolò
2008,p.71).N

otevoli
anche

altridati:l’alleanza
con

C
hiavel-

lo
C

hiavelli
di

Fabriano,
che

nel
1406

aveva
scortato

M
iglioratinella

presa
di

possesso
del

G
irfalco,

la
m

ilitanza
accanto

alsuocero,Pandolfo
M

alatesta,
nella

difesa
di

Bergam
o

e
Brescia

nel
1420

e
lo

stretto
rapporto

con
papa

M
artino

V,che
nel1419

nom
inò

Ludo-
vico

vicario
pontificio

e
ilfiglio

G
iaco-

m
o

am
m

inistratore
della

diocesi
(Tom

ei
1989,

p.
122).

A
proposito

dei
com

portam
enti

prettam
ente

signorili
deiM

iglioratisipuò
ricordare

ildono
fatto

dal
fratello

G
entile

di
un’aquila

viva
che

veniva
tenuta

nella
sala

del
palazzo

priorale
da

lìin
avantidenom

i-
nata

“dell’A
quila”

(ibidem
)

e
le

innu-
m

erevoli
feste

e
tornei

attestati
da

A
ntonio

diN
iccolò.Fra

essiricordiam
o

le
feste

per
ilm

atrim
onio

diLudovico
con

Taddea,figlia
diPandolfo

M
alate-

sta
diPesaro

nel1418
(D

iN
icolò

2008,
pp.66-67),quelle

per
le

nozze
delfra-

tello
G

entile
con

una
figlia

di
M

arco
O

rsininello
stesso

anno
(ivi,p.67)e

di
una

figlia
con

un
nobile

diFrancavilla
nel1420

(ivi,p.70).
81Suiqualicfr.D

e
M

archi1999,pp.65-
68.
82Su

G
iacom

o
diM

arino
cfr.C

oltrina-
ri2005;l’attestazione

dell’artista
com

e
“aurifici

olim
de

Firm
o

et
habitatoris

terre
Tollentini”

è
in

docum
enti

pub-
blicatida

M
azzalupi2005,p.37,nota

52.
G

li
eredi

di
G

iacom
o

com
m

issio-
neranno

un
dipinto

a
V

ittore
C

rivelli
per

l’altare
costituito

dall’orafo
nella

chiesa
di

San
G

iacom
o

a
Tolentino.

C
fr.C

oltrinari2005,pp.307-308;C
ol-

trinari2011,p.58.
83Sappiam

o
anche

che
iM

iglioratiave-
vano

contribuito
all’abbellim

ento
della

cattedrale
a

cui
indirizzarono

m
olti

doni
e

un
sepolcro

con
m

ateriali
pre-

ziosi(cfr.C
atalani1783,p.243).

84A
d

A
lessandro

Sforza
fra

1338
e

1445
sifa

risalire
l’iniziativa

dirinnovare
la

piazza
diFerm

o,spianando
ildislivello

che
la

caratterizzava
(cfr.

Tom
ei

1989,
pp.125-127).Tom

eiosserva
che

lo
Sfor-

za
avrebbe

forse
voluto

rendere
Ferm

o
una

città
rinascim

entale,
com

e
poi

avrebbe
fatto

con
Pesaro

(ivi,p.127).
85C

ordella
2000,p.100;cfr.G

.C
apriot-

ti,in
Bairati,D

ragoni2004,p.126.
86Ildocum

ento
relativo

alla
com

pagnia
pittorica

è
stato

pubblicato
da

C
ordella

1987.
Sugli

affreschi
nursini

cfr.
D

el-
priori2008

e
D

e
M

archi2008,pp.60-62,
anche

per
l’ipotesi

ricostruttiva
della

personalità
di

G
iam

bono
di

C
orrado.

C
fr.M

azzalupi2008,pp.178-195.
87C

ordella
1987,p.97

e
nota

33,p.107;
ilpittore,da

N
orcia,nom

inava
un

pro-
curatore

per
una

causa
aperta

con
frate

Francesco,priore
del

convento
di

San
Francesco

a
Ferm

o,
legata

all’ancona
iniziata

e
non

finita
“seu

pro
auro

im
m

ittendo
in

dicta
cona”.

Si
veda

anche
C

ordella
1990,p.245;D

e
M

archi
1998,nota

42,p.37.
88Ferranti1985;ad

A
m

andola
con

ogni
probabilità

aveva
inviato

un’opera
anche

C
arlo

C
rivelli

(C
oltrinari

2011c,
pp.166-167,m

entre
sicuram

ente
viese-

guìun
polittico

per
ifrancescaniV

itto-
re

(C
oltrinari2011a,p.64).

89La
preoccupazione

dicontattifra
ifer-

m
ani

e
A

lessandro
Sforza

di
Pesaro

sono
ricorrenti

nella
docum

entazione
com

unale
del

1447.
A

d
esem

pio
nel

luglio
1447

si
discute

se
riaccogliere

a
Ferm

o
un

certo
G

iovanni
da

M
ilano

che
aveva

m
ilitato

con
A

lessandro
Sfor-

za
e

alla
fine,dopo

averglirisposto
che

“sivultstare
cum

Sfortianis
non

rever-
tatur

Firm
um

”,
si

decide
di

bandirlo
dalla

città
(A

SFm
,M

arini,R
ubrica,vol.

I,cc.105r-v).In
agosto

un
m

arinaio
di

R
im

iniafferm
a

che
Francesco

Sforza
si

stava
im

barcando
a

Senigallia
verso

Ferm
o

e
ilcom

une
m

anda
degliesplo-

ratori(ivi,c.106r).A
ncora

neldicem
bre

1451
si

parla
di

voci
di

un
ritorno

di
A

lessandro
Sforza

e
pertanto

si
sanci-

sce
che

“nem
inem

de
civitate

autcom
i-

tatu
posse

ire
ad

aliquem
tirannum

extra
provinciam

sine
licentia

dom
ino-

rum
”

né
scriverglio

ricevere
lettere

(ivi,
cc.199r,200r).
90A

SFm
,fondo

storico
del

com
une

di
Ferm

o,A
cta

D
iversa,vol.I(1430-1456),

c.241v:“D
ie

xxiidecem
bris[1456].Pre-

fati
dom

ini
priores

fecerunt
salvum

conductum
m

agistro
Paulo

de
Laschio

de
V

isso
pictori

cum
consensum

civium
creditorum

C
ataldinirepresen-

saliis
et

aliis
non

obstantibus
ad

bene-
placitum

dom
inorum

valiturum
cum

disdicta
unius

m
ensis

incipiendi
a

die
disdicte

etc
pro

se
etduobus

fam
ulis

et
rebus

suis”.Ildocum
ento

è
stato

pub-
blicato

da
C

rocetti1982,p.1.Inaccetta-
bile

è
invece

l’identificazione
delpitto-

re
con

il
Paolo

da
V

isso,
giudice

dei
M

alefici,
docum

entato
nel

1474
(ibi-

dem
).

Per
un

sim
ile

salvacondotto
richiesto

da
G

entile
da

Fabriano
cfr.

Falcioni2006.
91Per

la
docum

entazione
su

N
icola

di
U

lisse
ad

A
scoli

nel
1457

cfr.
Fabiani

1951,vol.II,pp.145-146
e

nel1469,in
lite

con
ibenedettinidiR

otella,per
cui

cfr.C
ordella

1987,p.97;alpittore
ven-

gono
ascritti

un
affresco

raffigurante
Sant’A

ntonio
A

bate,datato
1458,in

San
Pietro

M
artire

e
una

fram
m

entaria
M

adonna
colBam

bino
nelM

useo
dio-

cesano
(cfr.Todini1989,volI,pp.145-

146;D
e

M
archi1998,p.37,nota

42).D
i

Paolo
da

V
isso

esiste
ad

A
scolila

tavo-
la

con
il

M
atrim

onio
m

istico
di

santa
C

aterina
da

Siena
e

santidalla
chiesa

di
San

D
om

enico
(cfr.Bairati2004,p.20;S.

Papetti,in
Papetti2012,pp.66-67,n.7).

N
on

m
isem

bra
invece

convincente
l’at-

tribuzione
al

pittore
vissano

di
una

M
adonna

col
Bam

bino
nel

m
useo

di
Spalato

proposta
da

D
e

M
archi1998,p.

31.
92Per

la
quale

cfr.A
.Vastano,in

M
ochi

O
nori,

G
aribaldi

2012,
pp.

136-137,
n.

2.1.
93M

azzalupi2008,p.157.
94Sulpittore

siveda
la

m
onografia

di
C

rocetti1985;l’im
pressione

è
tuttavia

che
l’intera

figura
ricostruita

da
C

ro-
cetti

debba
essere

sottoposta
a

una
revisione,

sia
del

catalogo
sia

della
docum

entazione.
Sull’artista

si
veda

anche
G

.M
.Fachechi,in

Fioritura
tar-

dogotica
1998,

pp.
328-329,

n.
130,

relativa
al

trittico
della

G
alleria

N
azionale

delle
M

arche,opera
datata

1448
proveniente

dalla
chiesa

della
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49
48 M

adonna
delle

R
ose

di
M

onte
V

idon
C

om
batte,in

diocesi
di

Ferm
o,unico

pezzo
firm

ato
dalpittore;G

.M
.Fache-

chi,
in

Il
gotico

internazionale
1999,

pp.106-107,n.17
(tavole

dalla
chiesa

di
San

Procolo
presso

M
onte

V
idon

C
om

batte
del

M
useo

diocesano
di

Ferm
o);

A
.

M
archi,

ivi,
pp.

108-109,
tavola

con
le

Stim
m

ate
disan

France-
sco

dal
convento

di
San

Francesco
a

Falerone.
95A

SFm
,fondo

storico
del

com
une

di
Ferm

o,A
cta

D
iversa,vol.I(1430-1456),

c.236v
(16

m
aggio

1456):“Prefatidom
i-

nipriores
fecerunt

salvum
conductum

m
agistro

C
ristofano

de
Sancto

Severino
pictoriper

decem
dies

proxim
e

futuros
valitum

incipiendos
die

quo
ingressus

fuerit
in

territorium
firm

anum
”,e

vol.
II

(1457-1464),c.30v
(17

giugno
1458):

“Prefati
dom

ini
priores

fecerunt
sal-

vum
conductum

m
agistro

Johanni
A

ngelo
de

C
am

erino
per

decem
dies

proxim
os

valituros
die

lune
xviiijjunii

incipiendos
valiturum

,
debitis

et
aliis

quibuscunque
in

contrarium
facienti-

bus
non

ostantibus”.Per
C

ristoforo
da

Sanseverino,noto
per

un’opera
dicol-

laborazione
con

A
ngelo

da
C

am
erino,

cfr.Z
eri

[1995]
2000,p.190;C

oltrinari
2004,pp.56-57,nota

75;M
inardi2008,

pp.
115-116.

Per
G

iovanni
A

ngelo
di

A
ntonio/M

aestro
dell’A

nnunciazione
diSperm

ento
cfr.D

iLorenzo,in
Pittori

a
C

am
erino

2003.
96Ilriferim

ento
è

form
ulato

da
M

arcelli
1999,p.44,e

ripreso
da

Baert2001,che
studia

ilciclo
soprattutto

dalpunto
di

vista
iconografico.

97Bastipensare
alla

“via
delcuoio”

fra
A

ncona
e

Foligno
che

Bruno
Toscano

ha
indicato

com
e

direttrice
deglispo-

stam
enti

di
Bartolom

eo
di

Tom
m

aso,
figlio

di
un

calzolaio
(cfr.

Toscano
1977

e
1979,

pp.
280-281).

Per
un

inquadram
ento

dei
traffici

econom
ici

ruotanti
intorno

all’A
ppennino

si
rim

anda
agli

studi
di

Em
anuela

D
i

Stefano,in
particolare

D
iStefano

1998
e

2011.
98Fondam

entale
neldelineare

tale
poli-

fonica
congiuntura

dicultura
pittorica

dell’A
ppennino

la
m

ostra
su

M
atteo

da
G

ualdo
tenuta

nel2004
a

G
ualdo

Tadi-
no

(cfr.M
atteo

da
G

ualdo
2004).Per

la
ricostruzione

dell’am
biente

diC
am

eri-
no

D
e

M
archi,G

iannatiem
po

2002
e

D
e

M
archi2003.La

m
ostra

su
V

ittore
C

ri-
vellia

Sarnano
concentrava

l’attenzio-
ne

sulla
produzione

delm
aestro

vene-
ziano

per
icentriinternidella

regione
(cfr.V

ittore
C

rivelli2011).
99Sivedano

in
particolare

Pittura
vene-

ta
2000;Papetti2001;L’aquila

e
illeone

2006,Fiskovič
2007;M

archi2007.
100Su

podestà
venezianicfr.Tom

ei1995,
pp.403-404;M

oroni2006,p.17.
101Sulla

fiera
diFerm

o
e

icom
m

ercicfr.
M

oroni2002
e

2006;inoltre
D

iStefano
2011.
102Sulpittore

seguace
fedele

diLorenzo
Veneziano

cfr.G
uarnieri1996;D

e
M

ar-
chi1997,pp.6-7;la

sintesidiM
.M

inar-
di,in

D
izionario

biografico
1960-2012,

vol.LV,2001,ad
vocem

.
103La

m
enzione

delpolittico
sitrova

in
un

m
anoscritto

intitolato
M

em
orie

del
V

enerabile
convento

di
S.A

gostino
di

M
ontegiorgio

dall’anno
1625

sino
al

1600,raccolte
dal

Padre
M

aestro
Pupi

circa
l’anno

1860,conservato
nell’archi-

vio
delconvento

diSan
N

icola
a

Tolen-
tino,

citato
da

C
alisti

2008,
p.

228;
il

m
em

orialista
lo

definisce
“un

quadro
da

tavola
fatto

da
G

iovanniBolognese,
pittore

eccellente
diquellitem

pi”
e

ne
ricorda

iltrasferim
ento

dall’altare
m

ag-
giore

alla
sacrestia,avvenuto

agliinizi
delSeicento

per
ordine

delpadre
pro-

vinciale
G

allucci(siveda
anche

Labar-
di2008,p.170).La

chiesa
urbana

diSan
Salvatore,preesistente,passò

agliago-
stiniani

nel
1265;

ospitava
anche

la
M

adonna
dell’um

iltà
di

Francescuccio
G

hissi,ogginella
chiesa

diSant’A
ndrea

(siveda
sopra

neltesto).D
opo

l’U
nità

d’Italia
fu

quasi
com

pletam
ente

distrutta
e

ne
rim

ane
soltanto,

quale
im

ponente
reliquia,

un
m

onum
entale

portale
trecentesco

in
pietra

d’Istria
affacciato

su
una

via
delcentro

cittadi-
no

(Labardi2008,pp.168-172),m
entre

l’ex
sacrestia,risparm

iata
dalla

dem
oli-

zione,
conserva

ancora
affreschi

della
fine

delX
IV

secolo
diam

bito
fabriane-

se,con
rariepisodiiconografici,fra

cui
una

C
rocifissione

fra
la

C
hiesa

e
la

Sinagoga
e

un
fram

m
entario

ciclo
con

i
Segni

zodiacali
nella

volta
(D

i
C

hiara
2008,

pp.
244-245

e
nota

16,
pp.

401-
402).

Il
dipinto

non
viene

visto
da

C
avalcaselle

e
M

orelli
durante

il
loro

sopralluogo
a

M
ontegiorgio

il24
m

ag-
gio

1861
(C

avalcaselle,
M

orelli
1896,

pp.231-232)ed
è

tutt’ora
disperso.

104
L’intervento

più
recente

è
A

.
M

ar-
chi,in

L’A
quila

e
il

leone
2006,p.91,

n.
1;

cfr.
A

.
M

archi,
in

Il
Trecento

adriatico
2002,

p.
178,

n.
37.

Più
in

generale,per
un

inquadram
ento

com
-

plessivo
dell’attività

delle
bottega

dei
Veneziano,

cfr.
Il

Trecento
adriatico

2002;nello
specifico

delle
M

arche
cfr.

M
archi2000,pp.33-38.

105Esposizione
regionale

1905,p.38,n.
29

(ried.in
Prete

2006,pp.207-208;si
veda

anche
ivi,

p.
152);

il
dipinto

su
tavola

“m
utilo

della
cuspide

centrale”
m

isurava
173

x
124

cm
(ibidem

).Pro-
prietario

ne
era

ilcapitolo
della

m
etro-

politana
diFerm

o.N
el1889

ilm
arche-

se
Filippo

R
affaelli,in

uno
deisuoistre-

nuie
per

lo
più

vanitentatividiarric-
chire

l’istituendo
M

useo
civico

di
Fer-

m
o,

cercò
di

sensibilizzare
le

autorità
sollecitando

iltrasporto
deldipinto

nel-
la

Pinacoteca
com

unale,m
a

ilcapitolo
non

volle
cedere

(D
ragoni2012,p.22).

106Perla
ricostruzione

delpittore
cfr.D

e
M

archi1997,p.6;A
.D

e
M

archi,in
Fio-

ritura
tardogotica

1998,pp.79-80,n.9.
107F.Bisogni,in

Ilgotico
internazionale

1999,pp.102-103,n.15.
108F.M

arcelli,in
Ilgotico

internazionale
1999,p.92,n.9.
109A

.D
e

M
archi,in

Ilgotico
internazio-

nale
1999,pp.80-82,n.5.

110
D

ove
infatti

venne
catalogato

da
C

ostanza
C

ostanzi
(1990,

pp.
197-198,

n.655),sitrova
oggialM

useo
diocesa-

no
diFerm

o.
111Franco

2003,p.485.C
fr.Ead.,in

Lau-
reati,M

ochiO
nori2006,pp.168-169.

112Franco
2003,p.487-491.Sulle

tavolet-
te,oltre

alrinvio
alla

scheda
dicatalogo

citata
neltesto,siveda

ilcontributo
di

G
iuseppe

C
apriottiin

catalogo
relativo

alsistem
a

narrativo
dell’opera

e
D

rago-
ni2012,pp.19-20

perla
com

plicata
sto-

ria
della

m
usealizzazione

e
irestauri.

113Z
eri

[1971]
2000,p.61.Per

la
colle-

zione
delcardinalD

e
A

ngelis,sistem
a-

ta
entro

una
pinacoteca

allestita
dall’ar-

chitetto
G

iovanni
Battista

C
arducci,si

veda
avantineltesto.C

fr.L.D
ania,in

Il
gotico

internazionale
1999,pp.83-86,n.

6.114C
om

e
ha

ravvisato
D

e
M

archiosser-
vando

la
problem

aticità
della

com
parsa

della
caratteristica

soluzione
delfondo

per
m

età
oro

e
per

m
età

atm
osferico

presente
nelle

tavolette
parigine

e
nelle

Storie
disan

Pietro
a

D
enver,che

giun-
gerà

fino
a

opere
diC

arlo
e

V
ittore

C
ri-

velli(D
e

M
archi2008,pp.48-49).Sulle

tavole
di

Parigi
si

veda
M

azzalupi
2008,

pp.
154-156).

A
proposito

delle
Storie

di
sant’Elpidio

vorrei
segnalare

una
loro

possibile
citazione

nell’episto-
lario

di
A

lessandro
M

aggiori;
in

una
lettera

dell’11
gennaio

1831,scritta
dal-

la
sua

villa
di

C
astellano

di
Sant’Elpi-

dio
a

M
are,l’erudito

descrive
ad

A
m

ico
R

icci
un’opera

sottopostagli
per

un
parere:“M

entre
viscrivo

viene
N

azza-
reno,che

visaluta,e
m

iporta
un

qua-
dro

da
vedere.O

r
vorreidirvidichilo

creda,m
a

non
posso

farlo,perché
ilbat-

tezzar
non

m
i

piace.
È

cosa
certo

del
400,disegnata

m
olto

bene
e

dipinta
con

am
ore,

e
il

suo
figurato

è
questo.

U
n

vecchio
veduto

in
faccia,che

solleva
da

terra
due

figure
digiovaniignudi,lega-

ticolle
m

anidietro
la

schiena,e
riguar-

daticon
m

eraviglia
da

uno
che

sta
da

un
lato.Ilvecchio

è
rivestito

d’un
lun-

go
abito

rosso
scarlatto

con
cappuccio,

che
ha

sulcapo:l’uom
o

che
am

m
ira

ha
beretta

in
capo

e
veste

e
sopravveste

talare
e

ilcam
po

è
un

paese
con

alcuni
alberinon

ben
dipinti.Forse

l’avrò
io

se
non

lo
com

pricerto
Elpidiano,e

allora
vi

strologherò
sopra

alquanto
più

che
non

ho
potuto

fare.Fratanto
vivoglio

aggiungere
che

il
pensiero

di
G

entile,
non

sarebbe
forse

uno
sproposito

tanto
grezzo”

(BC
M

c,
m

s.
1069,

c.
973/33).

Esattam
ente

un
m

ese
dopo,

l’11
feb-

braio
1831

M
aggiori,dirà

diaver
potu-

to
vedere

altre
due

tavolette
sim

ili:“Il
quadretto

diS.Elpidio
poteirivederlo,

l’am
m

irai
non

m
eno

che
m

i
facessi

la
prim

a
volta,m

a
guardarlo

e
riguardar-

lo,non
poteiindovinarne

la
m

ano.D
ue

altre
storiette

ancora
ebbisotto

gliocchi
dello

stesso
pennello,

m
a

una
m

olto
guasta

e
m

alritoccata
e

un’altra
conser-

vata
alquanto

più.Per
quanto

però
m

i
m

ettessi
a

considerar
pure

queste
due

venutem
iim

pensatam
ente

rim
asisem

-
pre

senza
capir

altro,che
ero

un
solen-

nissim
o

stivale
[sic]”.(BC

M
c,m

s.1069,
c.974/34).M

algrado
la

descrizione
non

sem
bricalzare

esattam
ente

con
nessu-

na
delle

otto
tavolette,la

provenienza
da

Sant’Elpidio
e

l’indicazione
stilistica

fornita
da

M
aggiori

tenendo
conto

anche
delle

condizioni
precarie

delle
opere,potrebbero

essere
valide

e
forni-

re
una

base
per

ulterioriindagini.
115C

fr.R
.Varese,in

Le
M

arche
disperse

2005,p.151,nn.136-137,con
una

data-
zione

intorno
al

1470.
La

presenza
di

san
Francesco

orienta
la

ricerca
verso

una
chiesa

dell’ordine
francescano.Per

la
collezione

Bernettisiveda
ilparagra-

fo
dedicato

all’O
ttocento.Bartolom

eo
è

presente
in

diocesi
di

Ferm
o

con
il

polittico
diC

orridonia,per
cuisiveda

supra,nota
31.

116
Per

C
arlo

C
rivelli

rim
ando

ai
più

recenti
contributi:Lightbow

n
2004;D

i
Lorenzo

2008;
D

affra
2009;

C
oltrinari

2011a,pp.46-54;Ead.2011c.
117

C
oltrinari

2011a,
p.

49;
Ead.

2012b,
docc.37-38,p.192.
118C

oltrinari2011a,p.49.
119Ivi,pp.46-47.
120Su

EuffreducciTom
ei1999.Perirap-

porti,probabilicon
C

arlo,e
sicuricon

V
ittore

C
rivellicfr.C

oltrinari2011a,pp.
54-58.
121

R
im

ando
a

C
oltrinari

2011a.
Sui

polittici
“ferm

ani”
di

C
arlo

cfr.
Light-

bow
n

2004,pp.77-137.
122La

riflessione
sulle

carpenterie
rina-

scim
entali

di
V

ittore
è

sviluppata
soprattutto

da
D

elpriori
2011,

pp.
28-

32.
123G

.C
apriotti,in

V
ittore

C
rivelli2011,

pp.120-121,n.9.
124C

apriotti2011a,pp.79-81.
125Ivi,pp.82-84;C

apriotti2011b.
126Per

le
qualicfr.D

iProvvido,in
L’A

-
quila

e
il

leone
2006,

pp.
138-141,

nn.
23-24.Patrizia

D
ragoniha

ricostruito
la

vicenda
delle

due
tavole,

al
centro

di
un

contenzioso
fra

Filippo
R

affaellie
il

parroco
della

chiesa
diSanta

Lucia
che

le
deteneva

insiem
e

alle
otto

tavolette
diJacobello

(D
ragoni2012,pp.16-17).

127Ilpolittico
della

cappella
Euffreducci

venne
acquisito

intorno
al

1819
dalla

fam
iglia

V
inciche

aveva
sostenuto

una
com

m
ittenza,

del
tutto

inventata,
a

opera
dell’antenato

Ludovico
V

inci
(per

tutta
la

vicenda
rim

ando
al

m
io

C
oltrinari2011a,pp.56-57).Sull’opera

cfr.Legouix
1975;D

iProvvido
1997,pp.

211-215.Per
una

sintesisulla
dispersio-

ne
del

polittico
Euffreducci-V

inci
si

vedano
le

schede
diC

.C
ostanziin

Le
M

arche
disperse

2005,pp.146-147,nn.
122-126.
128Q

uando
viene

chiam
ato

a
dipingere

il
polittico

della
cappella

Euffreducci,
nel

dicem
bre

1479,
V

ittore
aveva

già
eseguito

un’ancona
per

l’altare
m

ag-
giore

della
chiesa

della
Santissim

a
A

nnunziata
di

Ferm
o,

su
probabile

com
m

issione
dello

stesso
Ludovico

Euffreducci,ilcuifiglio
Pietro

era
prio-

re
del

convento;
l’opera,

com
e

attesta
A

lessandro
M

aggiori,
andò

tuttavia
perduta

già
ai

prim
i

dell’O
ttocento

(C
oltrinari2011a,pp.56-57).

129
Per

la
storia

della
Sacra

Icona,
che

andò
a

contrapporsi
a

una
“falsa”

im
m

agine
della

Vergine
fatta

dipingere
in

un’edicola
m

ariana
su

indicazione
di

un
certo

Pietro
albanese,

ispirato
da

visioni
m

istiche,
cfr.

Tom
assini

1976;
M

ontevecchi
1998,

pp.
21-23.

N
el

restauro
del

m
anufatto

vennero
ritro-

vate
altre

due
im

m
agini:

una
stam

pa
con

iM
isteridelrosario

e
un

dipinto
su

tela
attribuito

ad
A

lessandro
R

icciche
riporta

in
quattro

episodila
storia

del-
l’icona

(B.
M

ontevecchi,
in

Il
culto

e
l’im

m
agine

2008,
p.

135,
n.

62;
M

.
Papetti2009,p.85,n.32),entram

bioggi
alM

useo
diocesano.

130C
avalcaselle,M

orelli1896,p.232.
131Ibidem

.
132A

SFm
,fondo

della
Sottoprefettura

di
Ferm

o,serie
I,cat.8-9

e
10,1869,busta

7,
serie

A
ffari

generali,
categoria

10,
1869,C

ulti,opere
d’arte

pregevoliclau-
strali,lettera

delsindaco
diM

ontegior-
gio

del
2

aprile
1868

(f.1850).Si
veda

D
ragoni2012,pp.59-60.

133BC
Fm

,A
rchivio

Storico
della

Biblio-
teca,faldone

III
BIS,M

archese
Filippo

R
affaelli,

Ispettorato
degli

Scavi
e

M
onum

enti,
1873-1893,

cartella
1889,

titolo
V

I,M
ateriali,fascicolo

generale.
134

R
ingrazio

per
le

inform
azioni

in
m

erito
ilparroco

don
PierluigiC

iccarè.
135C

fr.C
alisti

2008,p.231:la
studiosa

riferisce
che

ildipinto
è

“ad
olio

su
tela

applicata
su

tavola”.
136Z

eri[1961]2000.Perildipinto,in
col-

lezione
privata,siveda

anche
D

iProv-
vido

1997,p.222.
137A

d
esem

pio
con

ilSan
Sebastiano

nel
Trittico

diC
upram

arittim
a

e,perquan-
to

attiene
alla

folla
didevotiaipiedidel

santo,con
gliom

ologhinella
M

adonna
delM

onte
diM

assa
Ferm

ana.
138C

fr.Liberati2008,pp.164-165.
139

Probabilm
ente

quella
del

1483-1485
che

colpì
tutte

le
M

arche
(per

M
onte-

giorgio
nello

specifico
cfr.Liberati2008,

p.69)
e

che
determ

inò
l’esecuzione

di
un

altro
im

portante
dipinto

contra
pestem

,la
M

adonna
delpopolo

diPie-
tro

A
lam

anno
per

la
collegiata

di
San

G
inesio,conclusa

nel
giugno

del
1485

(sull’opera
cfr.D

iProvvido
2005,p.134;

C
oltrinari2012,pp.233-257).

140
L’inform

azione
deriva

dal
m

ano-
scritto

di
M

ichele
C

atalani,
dove

si
afferm

a
che

sul
retro

della
tavola

di
Sant’A

lberto
al

C
arm

ine
–

identifica-
bile

con
quella

diSolario,dove
viene

raffigurato
il

santo
carm

elitano
–

si
vedeva

lo
stem

m
a

di
Troilo

A
zzolini

(BC
Fm

,m
s.194,c.5v).Per

la
cronolo-

gia
della

m
orte

diV
ittore

e
la

chiam
a-

ta
diSolario

cfr.C
oltrinari2011a,p.64.

141
Sull’opera

cfr.
C

oltrinari
2000,

pp.
139-142.
142Ivi,pp.142-145;Ead.2011a,pp.64-66.
143C

fr.C
leri1994,pp.122-123;C

oltrina-
ri2000,p.144.
144

Per
i

riferim
enti

bibliografici
si

rim
anda

invece
alla

scheda
dicatalogo.

145G
rigioni1906,p.122;cfr.C

leri2007,
p.220.
146M

arini,R
ubrica,vol.II(1457-1528),c.

341v,
29

novem
bre

1510:
si

ricorda
“M

agister
Julianus

pictor
in

aula
A

qui-
lae

Firm
anae”.

147L’affresco
è

stato
segnalato

perprim
o

da
C

uri1864,p.55
com

e
opera

diPer-
sciutti;sull’opera

cfr.Ferriani1994,pp.
17-18,e

C
leri

1994,pp.130-132,n.20,
con

bibliografia
precedente.

148C
rocetti1976,pp.26-27;C

leri1994,p.
126

si
m

antiene
cauta

nell’accettare
la

proposta
diC

rocetti.Se
sipuò

esclude-
re

la
presenza

diinterventipittoricidi
V

ittore,è
invece

plausibile
che

una
cor-

nice
già

pronta
potesse

essere
riacquisi-

ta
e

rielaborata
da

Persciutti.
149C

leri1994,pp.162-164,n.56.C
fr.G

.
C

rocetti,in
Lorenzo

Lotto
nelle

M
arche

1981,pp.392-393.
150Suldipinto

cfr.C
leri1994,p.166,n.

59;Tosini
2008,pp.430-431.La

copia,

che
la

Tosiniritiene
eseguita

nella
bot-

tega
del

m
aestro,

è
copia

del
dipinto

licenziato
nel

1592
da

M
uziano

per
la

cappella
Sabatini

nella
chiesa

della
M

adonna
dei

M
onti

a
R

om
a

(ivi,
pp.

428-430).Per
la

com
m

ittenza
da

parte
diFlam

inio
R

icci,ricavabile
da

una
let-

tera
delfilippino

ferm
ano,cfr.C

oltrina-
ri2010,p.577.
151C

fr.Scotucci,Pierangelini1994;V
in-

cenzo
Pagani2009.

152
Scotucci,

Pierangelini
2009,

p.
34

e
doc.4,p.44.
153Per

le
due

opere
sivedano

Scotucci,
Perangelini

1994,
pp.

149-150,
n.

34
e

pp.151-152,n.35.A
ltre

opere
a

Ferm
o

sono
perdute,m

a
note

da
docum

entie
testim

onianze;
fra

esse
l’affresco

nella
chiesa

di
San

D
om

enico
ricordato

da
C

atalani(A
ppendice,doc.1)

occultato
durante

i
restauri

ottocenteschi
della

chiesa,m
enzionato

anche
nell’epistola-

rio
fra

R
iccie

M
aggiori.Su

diesso
cfr.

Scotucci,Pierangelini1994,pp.204-205.
154Ivi,p.205.In

una
lettera

del27
aprile

1833
A

lessandro
M

aggiori
inform

ava
A

m
ico

R
iccidiaver

saputo
da

G
iovan-

niBattista
C

arducci,a
sua

volta
infor-

m
atone

dal
pittore

A
lessandro

R
icci,

che
nel

duom
o

di
Ferm

o,
prim

a
del

rifacim
ento

settecentesco,esisteva
“un

gran
festone

difruttie
fioridipinto

sul-
l’im

boccatura
delpresbiterio

dalPaga-
ni”

(Biblioteca
com

unale
di

M
acerata,

[d’ora
in

poi
BC

M
c],fondo

R
icci,m

s.
1069,cc.1080/140).
155Ilcollegio

deinotaioccupò
ilocalial

pianterreno
delpalazzo

già
delpodestà,

in
seguito

trasform
ato

nelpalazzo
degli

Studi,oggisede
della

Biblioteca
com

u-
nale

(cfr.Tom
ei1989,p.110;M

archegia-
ni

2008b,
pp.

203-294).
La

data
del

dipinto
si

trovava
sulla

cornice
che,

com
e

riferisce
D

e
M

inicis(1857,pp.297-
298),fu

elim
inata

durante
un

restauro.
156

Sarebbe
auspicabile

poter
presto

vedere
idue

disegni,oggicollocatinel
gabinetto

del
sindaco

del
palazzo

dei
Priorie

norm
alm

ente
non

visibili,espo-
stiaccanto

alle
opere

delpittore.
157

A
SA

F,
serie

Inventari,
IIIs-3-B/1a,

Inventario
della

sagrestia,chiesa,obli-
ghispettantia

S.A
gostino

diFerm
o,c.

4:
“Item

un
altare

al
m

ezzo
di

detta
sagrestia,dilegno

con
colonne,ed

altri
ornam

enti
nobilm

ente
lavorato

con
intenzione

prossim
a

difarlo
dipingere

a
m

arm
o,

e
indorare

a
suoi

luoghi,
a

proprie
spese

daldetto
frate

V
incenzo

[…
].Item

ilquadro
o

pittura
in

tela
del

detto
altare

è
S.A

ndrea
con

S.G
irola-

m
o,e

sopra
loro,la

Beata
Vergine

col
Bam

bino
in

braccio
di

buona
m

ano.
Fuor

del
quadro

sopra,
m

a
incastrato

nell’ornam
ento

dell’altare
viè

in
picco-

lo,pur
in

tela,S.G
irolam

o
(credo)

che
tiene

in
m

ano
apperto

un
libro

in
atto

dileggere”.Per
l’intervento

diV
incen-

zo
R

ossicfr.M
aranesi1944,p.141

(cita-
to

alla
successiva

nota
159).

158Sull’intervento
di

N
iccolò

Bonafede
contro

Ludovico
Euffreducci

nel
1520

cfr.
D

e
M

inicis
1855,

pp.
50-51.

Sul
m

onum
ento

per
Ludovico

Euffreducci
cfr.Blasio

2007a,pp.138-140;C
apriotti

2008,pp.55-65.Sulla
pala

diM
onte

San
G

iusto
cfr.M

assa
2011;su

quella
diC

in-
goli,

successivam
ente

citata,
cfr.

Para-
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159

Z
am

petti
1971;

D
ania

1980;
cfr.

P.
Z

am
petti,in

L’A
quila

e
illeone

2006,p.
153,n.32.La

citazione
diM

aggioriè
in

M
aggiori1832,p.233;lo

studioso
non

sifaceva
questa

volta
condizionare

dal-
l’indicazione

dell’Elenco
di

C
atalani

che
riferiva

il
dipinto

a
“C

arlo
Lot”

(A
ppendice,

doc.
1),

la
quale

invece
generò

una
curiosa

tradizione
parallela

recepita
nelle

guide
ferm

ane,esem
plifi-

cabile
nelle

citazionidiC
uri1864,p.62:

“S.
A

ndrea
nell’altare

della
sacristia

buona
copia

diun
quadro

diG
io.C

arlo
Loth

bavarese
(sec.

X
V

II).
L’originale

trovasi
presso

il
conte

Bernetti”,
e

M
aranesi1944,p.141:“N

ella
sagrestia,

elegante
nei

suoi
arm

adi
di

noce
inta-

gliati
da

fra
V

incenzo
R

ossi
nel

1719,
sull’altare

siosserva
una

Vergine
con

il
Bam

bino
tra

isantiG
irolam

o
e

A
ndrea

apostolo,buona
copia

diun
quadro

del
pittore

bavarese
G

iancarlo
Loth

che
lavorò

m
olto

in
Italia

perchiese
e

galle-
rie

e
m

orìa
Venezia

nel1698”.
160P.Z

am
petti,in

Lorenzo
Lotto

nelle
M

arche
1981,p.330

(sulla
copia,espo-

sta
in

m
ostra);Id.,in

L’A
quila

e
illeo-

ne
2006,

p.
153;

cfr.
R

.
Varese,

in
Le

M
arche

disperse
2005,p.149,n.132.

Per
Luigi

Bernetti
riam

ando
al

para-
grafo

sull’O
ttocento.

161
R

affaelli
1890,

p.
134;

M
annocchi

1900,p.96.
162C

atalaniin
A

ppendice,doc.1.
163Perentram

bigliinterventi,diBosco-
lie

delpittore
G

iovanniTrininella
cap-

pella
della

Sacra
Spina,si

veda
avanti

neltesto.
164M

aranesi1944,p.195:lo
studioso

la
dice

“guasta
per

m
olti

ritocchi,
assai

m
anierata,didisegno

poco
corretto

e
di

non
troppa

arm
onia

generale
nelcolo-

rito,assegnata
a

M
orale

da
Ferm

o”.
165D

a
Santa

M
aria

in
Liverano

1998,pp.
19-20,e

doc.10,pp.94-95.C
olgo

l’occa-
sione

per
ringraziare

in
m

odo
partico-

lare
Pierangela

R
om

anellia
cuidevo

la
segnalazione

della
pubblicazione

in
oggetto

e
la

visita
della

chiesa
diSanta

M
aria

in
Liverano,

per
cui

ringrazio
anche

D
enise

Tanoni.
166Ivi,pp.20-21

e
doc.11,pp,95-96.

167C
hastel1983,p.89.

168Tom
ei1989,p.130.

169D
a

Santa
M

aria
in

Liverano
1998,p.

35.
170Tom

assini[1960]2008,p.106.
171

Il
docum

ento
è

stato
reso

noto
da

Tom
ei

1989,p.136;alla
fine

del
1582,

dopo
essersiresiconto

che
ilprogetto

di
G

irolam
o

M
orale

avrebbe
ristretto

troppo
il

passaggio
fra

la
piazza

e
il

corso,sidecise
dirivolgersia

un
archi-

tetto
di

M
acerata

per
un

nuovo
dise-

gno
(ivi,

p.
137).

C
fr.

M
archegiani

2008b,p.291.
172Il

trasferim
ento

di
un

significativo
num

ero
di

tele
dalla

chiesa
di

San
Francesco

a
Ferm

o
alM

useo
diocesa-

no
diR

ecanatiè
stato

individuato
da

C
hiara

Sbriccoli
nella

sua
tesi

di
lau-

rea
del2009-2010

(Sbriccoli2009-2010)
senza

tuttavia
poter

reperire
tracce

docum
entarie

del
passaggio

delle
opere,avvenuto

probabilm
ente

dopo
gli

interventi
di

ripristino
subiti

dal-
l’edificio

negli
anni

cinquanta
del

N
ovecento

(ivi,pp.60-63).
173I

docum
entisu

G
iovanniTrinisono

riportati
da

D
ania

1967,
pp.

73-74;
si

tratta
delcontratto

con
cuilo

stesso
Tri-

ni
nel

1577
com

m
issionava

a
Ventura

M
acafassida

C
om

o
“l’altare

della
spina

santa
di

Ferm
o”

e
del

testam
ento

del
pittore

datato
1

gennaio
1581,in

cuiegli
ricorda

ilfratello
G

aspare
e

nom
ina

ere-
de

l’allievo
A

gostino
d’A

rgento,a
cui

lascia
i

disegni
e

gli
strum

enti
del

m
estiere.

La
C

oronazione
di

spine,
attualm

ente
in

restauro,sitrova
ripro-

dotta
in

M
aranesi1941,tav.V.

174Tom
ei1989,p.137.

175C
alzini1901,p.192;D

ania
1967,p.74.

U
na

foto
del

dipinto
è

visibile
nel

sito
w

w
w

.cittam
edioevo.it/fotobasilica.sw

f,
consultato

nell’ottobre
2012.

176
Per

le
vicende

storiche
citate

cfr.
Tom

ei1999.
177Tom

ei1989,pp.131-132.
178Ibidem

.
179H

askell
1966,pp.25-26;cfr.M

onta-
nari1997,p.200.
180

Sugli
aspetti

artistici
connessi

alla
figura

diA
zzolino

sirim
anda

aglistudi
di

Tom
aso

M
ontanari

(cfr.
M

ontanari
1994,1997a,1997b

e
2001).Sulla

colle-
zione

siveda
anche

Borsellino
2000.

181Trebbi,FiloniG
uerrieri1890,pp.7-22.

182Tom
ei1989,p.144.

183Siveda
cat.16.Iritrattierano

in
ori-

gine
ventiquattro;ai

venti
oggi

super-
stiti

si
è

aggiunto
un

San
N

icola
da

Tolentino
che

venne
inserito,forse

per
sostituire

un
originale

rovinato
o

per-
duto

e
che

era
identificato

com
e

“Luigi
Tors”

(ibidem
).

184Ibidem
.

185U
na

sim
ile

alternanza
diuom

iniillu-
stri

nelle
arm

i
e

di
“huom

ini
illustri

avanti
la

fede,papi,cardinali,patriar-
chie

arcivescovi”
sitrova

nella
sala

del
C

onsiglio
delpalazzo

pubblico
diTodi

all’interno
diun

ciclo
eseguito

a
partire

dalX
V

I
secolo

con
funzione

analoga
a

quello
ferm

ano
(cfr.

Petrillo
1998).

Il
ciclo

ferm
ano

m
ostra

una
chiara

distin-
zione

fra
“uom

ini
d’arm

e”,
il

gruppo
più

num
eroso

e
più

consono
a

fornire
un

exem
plum

aigovernantiferm
ani,e

“uom
inidilettere”,rappresentato

dalle
figure

eccellentidiPetrarca,Boccaccio
e

A
riosto

(per
il

cui
riconoscim

ento
si

veda
cat.

16).
D

a
chiarire

le
eventuali

connessionifra
la

serie
ferm

ana
e

quel-
la

seicentesca
dedicata

ai
letterati

illu-
strinella

Pinacoteca
civica

diM
orroval-

le,per
cuicfr.Papetti2009,pp.27-49.

186A
SFm

,fondo
storico

delcom
une

di
Ferm

o,titolo
V

I,esercizio
1860-61,fasc.

2,Inventario
della

C
appella

C
om

una-
le.

Per
il

trasferim
ento

nella
nuova

sede
della

Pinacoteca
cfr.

R
affaelli

1890,
pp.

144-145.
R

affaelli
1880,

p.
9

nota
12,segnalava

invece
che

iritratti
erano

statitoltiperm
otivipoliticidopo

l’U
nità

dalla
sala

dell’A
quila.

Sulla
sistem

azione
m

useografica
dei

ritratti
in

Pinacoteca
a

opera
di

R
affaelli

cfr.
D

ragoni2012,p.18.
187C

fr.A
ppendice,doc.1.

188
Per

la
carica

di
governatore

cfr.D
e

M
inicis

1855,p.57.
189

Sul
pittore

cfr.
Porti

1836,
p.

93;
al

1738
sono

fatte
risalire

quattro
tele

nel-
la

chiesa
di

Sant’A
gostino

di
Ferm

o

(cfr.M
aranesi1944,p.141).

190C
fr.Busolini1997.

191M
a

periR
iccisirim

anda
alsuccessi-

vo
paragrafo

loro
dedicato.

192BC
Fm

,m
s.1154,Lettera

alM
unicipio

di
Ferm

o
contro

il
cam

biam
ento

di
8

teste
di

quadri
di

cardinali:“Foris
‘A

l
Illistrussim

o
sign

inn
sign

cav
Ludovi-

co
V

incenzo
R

osati.Ferm
o’In

pes
vero

‘R
ev.M

o
sign.

cav.
R

om
a

5
settem

bre
1789’.N

on
approvo

la
m

oda
difarteste

airitratti.La
cosa

è
indegna

diun
pub-

blico
rispettabile,

ed
è

disobligante
il

passato
e

ilpresente.H
odie

m
ihi,cras

tibi,potrò
io

dire
con

tutto
ilbuon

fon-
dam

ento.In
altre

città
n’ho

veduto
usar

sim
iltrattam

ento,onde
m

iè
assairin-

cresciuto,
che

per
dar

luogo
alla

m
ia

siasi
tolta

quella
dell’ottim

o
cardinale

zio
M

a
R

ezzonico.
M

iglior
consiglio

sarebbe
riporcela

e
far

nuovi
ritratti

com
e

siusa
altrove,ed

obbligare
cosìil

ritrattato
nella

certezza
della

perpetuità
della

m
em

oria.
A

ndarei
più

lento
a

decretar
ritratti,m

a
decretatiche

siano
lidichiarereisacrosantie

non
soggettia

cam
biam

ento
ditesta.M

a
prenda

tutto
ciò

per
un

tratto
di

m
ia

sincerità
e

di
m

ia
disapprovazione

delfatto
e

vegga
se

può
far

riparare
il

grave
sconcio,il

quale
se

venisse
all’orecchio

dell’em
i-

nentissim
o

fratello,
credo,

ne
m

ostre-
rebbe

dispiacere,
com

e
di

un
tratto

poco
grato

fatto
daisignoriFerm

anial
fratello.

La
gratitudine

non
va

circo-
scritta

ad
tem

pus,m
a

deve
essere

illi-
m

itata,ed
allora

è
vera

quando
siusa

in
tem

po,in
cui

il
personaggio

è
sparito

dagliocchidinoim
ortali.Più

poirin-
crescerebbe

a
m

e
ildispiacere

dell’em
i-

nentissim
o

R
ezzonico

giacchè
per

cagion
m

ia
siè

venuto
a

questo
infeli-

cissim
o

passo.
Pel

resto
la

ringrazio
delle

nuove,
e

sono
invariabilm

ente
suo

servitore
ed

am
ico.Jcard

Borgia.[a
lato]copia

dilettera
dell’em

inentissim
o

Borgia
alsign

cav
Lodovico

R
osati”.La

lettera
si

riferisce
a

un
solo

episodio,
appunto

la
trasform

azione
del

ritratto
di

R
ezzonico

in
quello

di
Borgia,

m
a

l’intestazione
del

m
anoscritto

nella
biblioteca

di
Ferm

o
fa

riferim
ento

alla
m

odifica
diben

otto
ritrattie

dunque
a

una
vera

e
propria

cam
pagna

dirinno-
vam

ento,forse
dell’intersa

serie.R
icor-

diam
o

che
nel1891,in

un
resoconto

di
m

ano
del

sindaco
dei

ritratti
trasferiti

in
Pinacoteca,

figurano
identificazioni

diverse
da

quelle
odierne,fra

cuiquel-
la

del
cardinalA

lbani
(1750-1834),del

cardinale
D

e
Bernis

(1715-1794)
e

del
cardinalR

ezzonico
(1740-1783),verosi-

m
ilm

ente
quello

indicato
nella

lettera
diBorgia

(per
ildocum

ento
cfr.D

rago-
ni2012,p.79).
193Pertutta

la
vicenda

rim
ando

a
cat.56.

194Trebbi,FiloniG
uerrieri1890,p.140;

C
icconi1941,p.37.

195
Sui

restauri
si

veda
Sbriccoli

2009-
2010,

pp.
56-64;

le
tele

sono
schedate

alle
pp.

150-152.
La

studiosa
segnala

una
ricevuta

diriconsegna
delle

opere
al

guardiano
del

convento
di

Ferm
o,

dopo
ilrestauro

avvenuto
a

U
rbino

nel
1972

da
parte

diPaolo
C

astellani(ivi,p.
150).
196La

segnalazione
delritratto

firm
ato

da
G

iuseppe
Traiani

è
in

R
affaelli

1889,p.9,che
dice

l’artista
“allievo

di
Batoni”.U

n
catalogo

delpittore
è

for-
nito

daifratelliD
e

M
inicis

in
uno

dei
m

anoscrittidella
Biblioteca

com
unale

di
Ferm

o
(BC

Fm
,

m
s.

1024,
c.

16r:
“G

iuseppe
Trajani

scolare
di

Pom
peo

Battoni,
del

quale
rim

angono
in

Fer-
m

o
oltre

varie
divote

pitture
rappre-

sentantiM
aria

Vergine
nelle

porte
del-

la
città,ilquadro

dell’A
nnunciazione

diM
aria

presso
iM

inoriO
sservanti,il

quadro
diS.A

gnese
nella

chiesa
diS.

Z
enone,

ed
in

Petriolo
il

quadro
de‘

SS.M
arco

e
M

artino
nella

chiesa
della

Prepositura
ed

ilritratto
diC

lem
ente

X
IV

in
S.Francesco

diFerm
o”).

197N
elsuo

ottim
o

lavoro
C

hiara
Sbric-

coli
segnala

anche
la

notizia
secondo

cuidue
altaridella

chiesa
ferm

ana,nei
restauri

del
1952,

vennero
sm

ontati
e

rim
ontatiall’interno

della
chiesa

diSan
Francesco

alle
Scale

diA
ncona

(Sbric-
coli2009-2010,p.62).U

n
altare

è
anco-

ra
visibile

in
una

foto
del1925

pubbli-
cata

in
D

e
C

adilhac
2004,p.13.

198
La

serie
proseguì

infatti
anche

in
seguito

e
viene

tutt’ora
integrata

con
i

vescovi
contem

poranei.
C

olgo
l’occa-

sione
per

ringraziare
sentitam

ente
la

dottoressa
A

lm
a

M
onelli

dell’U
fficio

BeniC
ulturalidella

C
uria

arcivescovile
diFerm

o
e

ilsegretario
particolare

del-
l’arcivescovo,

don
M

ichele
R

ogante,
per

averm
i

accom
pagnato

nella
visita

della
sala

e
perla

gentile
collaborazione

prestata
anche

in
altre

occasionidique-
sta

ricerca.
199Sull’intervento

cfr.C
uri

1864,p.46,
che

costituisce
anche

il
term

ine
ante

quem
per

la
decorazione,ricordata

poi
anche

da
R

affaelli1889,p.26.Sulla
Tar-

quinitroviam
o

una
m

enzione
in

Im
ari-

sio
1996,p.173.Sitrattava

diun’allieva
diLuigiBernetti,sotto

la
cuidirezione

sisvolsero
ilavori(cfr.Sim

onetti1836,
p.15).
200La

definizione
è

presa
in

prestito
da

Toscano
1998,p.17.

201
Per

la
ricostruzione

del
gruppo

rim
ando

alm
io

C
oltrinari2008.Siveda

ora
anche

D
ragoni2012,pp.27-28.

202Suldipinto
cfr.Blasio

2007b,p.200;
Bastogi2008,pp.182-183.
203

Per
la

com
m

issione
di

C
arassai

cfr.
Bastogi

2008,pp.174-175;per
Sant’El-

pidio
a

M
are,ivi,pp.187-189.

204C
fr.Blasio

2007b,pp.194-196;Basto-
gi2008,pp.163-165.Per

l’arcivescova-
do

ferm
ano

cfr.C
atalani1783,pp.282-

283.
205D

ania
1995;Bruno

2006;Blasio
2007,

pp.194-195;Bastogi2008,pp.202-207,
211.
206Per

l’am
icizia

con
A

ccursio
Baldicfr.

Blasio
2007b,

p.
194;

Bastogi
2008,

p.
202.Per

le
opere

ferm
ane

di
Baldi

cfr.
M

assinelli1992;M
ontevecchi2011,pp.

88-91
(sul

busto
di

M
arco

A
ntonio

Severo).
207Bastogi2008,pp.202-207,355-358.
208

Bartolini
Salim

beni
1986.Il

palazzo
di

G
iovanfancesco

R
osati

fu
successi-

vam
ente

acquistato
dalla

fam
iglia

A
zzolino,dicuiporta

correntem
ente

il
nom

e
(ivi,p.262;sulpalazzo

cfr.Tosca-
no

2009,pp.385-386).PerG
iovan

Fran-
cesco

com
e

esecutore
della

loggia
della

chiesa
di

San
R

occo
vedi

supra,
nota

168.
209

R
affaelli

1889,
p.

64;
Trebbi,

Filoni
G

uerrieri
1890,

p.
176.

Sull’intervento
dello

scultore
toscano

cfr.M
archegiani

2003,p.213.U
n

ritratto
diU

riele
R

osa-
tisipuò

vedere
nella

chiesa
delC

arm
i-

ne
di

Ferm
o,

con
una

lapide
che

ne
ricorda

la
sepoltura

e
che

venne
ripor-

tata
da

D
e

M
inicis

1857,p.66,n.133,e
p.368.La

fam
a

deirapportifra
U

riele
R

osatie
Tasso

superò
isecoli,fino

a
for-

nire
ilsoggetto

a
un

dipinto
in

cuiTas-
so

incontra
gliaccadem

icifra
cuiU

riele
R

osati
eseguito

intorno
al

1915
in

palazzo
R

osati
(cfr.

M
aranesi

1944,
p.

164).
210Silvia

Blasio
2007b,p.194,ha

propo-
sto

di
attribuire

all’orafo
fiorentino

Fabio
C

afaggi,intim
o

am
ico

diBoscoli,
il

secchiello
con

aspersorio
del

M
useo

diocesano
di

Ferm
o

che
un’iscrizione

riferisce
alla

donazione
dell’arcivesco-

vo
Bandini(cfr.Barucca

2006,pp.167-
168).C

ristiano
M

archegianiha
osserva-

to
com

e
a

Ferm
o

fra
C

inque
e

Seicento
fosse

presente
una

colonia
discalpellini

toscani,legata
alla

lunga
serie

divesco-
vifiorentinie

segnala
la

m
enzione

nel
1611

ad
A

scolidello
scalpellino

Fulgen-
zio

M
orelli

com
e

“Florentinus
de

Fir-
m

o”
(M

archegiani
2003,

p.
213).

A
lla

com
m

ittenza
di

m
onsignor

D
ini

o
dei

suoieredisidoveva
infine

ildipinto
di

un
anonim

o
pittore

fiorentino
collocato

sull’altare
diSan

Filippo
in

Santo
Spiri-

to
(C

oltrinari2008,pp.116-117;siveda
anche

cat.76).
211SuivescovisuccessoridiBandinicfr.
C

atalani1783,pp.284-289.U
na

sim
ile

creazione
didinastie

fam
iliaridivesco-

vi
era

un
fenom

eno
già

accaduto
nel

Q
uattrocento

con
la

serie
dei

vescovi
C

apranica,per
cuiivi,pp.244-263.

212
Sul

dipinto
cfr.

D
e

M
inicis

1841;
D

ania
1967,pp.72-73;M

archi2005,p.
134-135.A

ll’opera
sono

dedicatinum
e-

rosiappuntim
anoscrittideiD

e
M

inicis
(BC

Fm
,m

s.701),che
riportano

per
tra-

m
ite

della
testim

onianza
dell’avvocato

Battirelli,m
em

bro
delcollegio

deidot-
tori

di
Ferm

o
com

m
ittente

dell’opera,
la

circostanza
della

proposta
di

acqui-
sto

avanzata
nel

1714
da

G
iangioseffo

delSole
perconto

dell’elettore
palatino,

riportata
in

seguito
da

M
aggiori

1832,
p.232.Siveda

inoltre
la

scheda
relativa

alla
copia

parziale
in

Pinacoteca
(cat.

114).
213C

fr.L.A
rcangeli,in

Sim
one

de
M

agi-
stris

2007,pp.200-201,n.45.
214La

tela
veniva

tradizionalm
ente

attri-
buita

a
Pom

arancio
(cfr.D

ania
1967,p.

58),
com

’è
probabile

sulla
scorta

di
M

ichele
C

atalani
che

la
assegnava

a
“D

om
enico

Pom
arancio”

(A
ppendice,

doc.1).N
elrestauro

del1995
è

riem
er-

sa
la

scritta
sul

retro
con

la
firm

a
di

G
aspare

e
la

data
diesecuzione

a
R

om
a

nel
1609

(M
ontevecchi

1995).Essa
era

stata
già

individuata
dai

D
e

M
inicis,

com
e

dim
ostra

un
loro

appunto
m

ano-
scritto:“Ferm

o.D
ietro

la
tela

delqua-
dro

nella
chiesa

diS.Francesco
rappre-

sentante
[…

]
[sic].

È
scritto

G
aspar

C
oellius

rom
anus

1609
–

detto
quadro

esiste
nella

C
appella

diC
asa

V
inciche

è
la

prim
a

a
destra

dell’entrante
in

chie-
sa”

(BC
Fm

,m
s.701,c.16).

215Per
ildipinto

cfr.C
.C

ostanzi,in
Le

M
arche

disperse
2005,p.152,n.139.Il

dipinto
è

forse
identificabile

con
la

“S.
M

aria
M

addalena
-Jacopo

Pom
arancio

della
prim

a
m

aniera”
m

enzionata
da

C
atalani(A

ppendice,doc.1).
216

Per
la

storia
com

plessiva
dell’inse-

diam
ento

ferm
ano

e
le

vicende
citate

rim
ando

a
C

oltrinari2008,pp.106-109
con

bibliografia
precedente.Sulla

figu-
ra

di
Flam

inio
R

icci
e

il
suo

ruolo
di

com
m

ittente
“a

distanza”
nelle

fasi
costruttive

della
chiesa

cfr.
Ead.

2010,
pp.572-587.
217

Si
vedano

le
indicazione

alla
nota

precedente.
Sul

dipinto
di

R
ubens

si
veda

ora
la

ricostruzione
dell’assetto

dell’opera
nella

cappella
C

ostantini,in
relazione

con
stucchie

dipintim
uralidi

G
iuseppe

C
apriotti,saggio

in
catalogo.

218C
om

e
in

altre
circostanze

(C
oltrinari

2008,p.117,nota
74),torno

a
sostenere

l’opportunità
di

un
reinserim

ento
del-

l’ottim
o

dipinto,oggi
nei

depositi,nel
percorso

espositivo
delm

useo.
219Per

tuttiiriferim
entisirim

anda
alle

schede
dicatalogo

indicate
neltesto.

220
Si

rim
anda

alle
singole

schede
di

catalogo.
221Sisegnala

un
indedito

ritratto
su

tela
ovale

di
A

ntonio
G

rassi,
databile

alla
fine

delX
V

IIsecolo
nella

sacrestia
della

chiesa
del

C
arm

ine,
dove

oggi
è

con-
servato

ilcorpo
delbeato.

222
A

proposito
di

san
Filippo,

vorrei
ricordare

l’esistenza
in

chiesa
anche

di
estesi

dipinti
m

urali,eseguiti
alla

fine
delSeicento

dalpittore
ferm

ano,m
em

-
bro

dell’oratorio,C
esare

Biscia
(cfr.C

ol-
trinari

2010,
pp.

587-593)
e

di
alcuni

branidim
urali,provenientidalle

cap-
pelle

C
ostantini

e
M

atteucci-R
osati,

staccatie
collocatidopo

ilrestauro
negli

ufficidella
guardia

forestale,in
palazzo

Paccaroni,di
fronte

alla
chiesa

di
San

Filippo.Su
diessisiveda

ora
C

apriotti
in

catalogo.
223

C
atalani,

in
A

ppendice,
doc.

1
(“S.

Bartolom
eo

-Federigo
Z

uccari”);M
ag-

giori(1832,p.233)precisa
che

sitratta-
va

di
un

M
artirio

di
san

Bartolom
eo.

C
uri

(1864,p.61)
lo

dice
“posto

nella
sacrestia”;

del
dipinto

non
si

trova
m

enzione
nell’Inventario

del1729,fon-
te

solitam
ente

precisa
nella

descrizione
della

chiesa
(A

SA
F,serie

inventari,IV-
s/6,

Inventario
della

C
ongregatione

dell’O
ratorio

di
S.

Filippo
N

eri
della

città
diFerm

o).
224Pascoli1736,p.131.
225

Sul
dipinto

cfr.
Petrucci

2009,
pp.

298,
534-535

e
il

saggio
di

G
iuseppe

C
apriottiin

catalogo.Baciccio
poteva

aver
conosciuto

la
com

posizione
di

R
ubens

di
Ferm

o
da

una
copia,

ad
esem

pio
quella

presente
nelle

raccolte
del

cardinale
A

zzolino
(M

ontanari
1997,p.209,nota

67
e

doc.9,p.143),
intim

o
am

ico
delcardinalG

inetti,che
neltestam

ento
glilasciava

proprio
un

quadro
di

Baciccio
a

sua
scelta

fra
quelli

della
sua

collezione
(Petrucci

2009,p.298).A
lcardinalG

inettisem
-

bra
collegabile

anche
la

copia
della

C
attura

diC
risto

diG
uercino

in
Pina-

coteca
(per

cuisirim
anda

alcat.27).
226R

icci1834,II,pp.316-317.R
icciave-

va
consultato

la
lettera

fra
le

carte
rac-
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53
52 colte

dal
principe

Filippo
H

ercolani
a

Bologna
(ivi,

p.
316;

cfr.
A

m
brosini

M
assari

2007,
p.

211,
nota

43).
Per

la
cronologia

nella
vita

di
G

hezzi
cfr.

Faraglia
2000.

227O
rlandi1753,p.344

228M
aggiori1789,pp.89-90.

229C
atalaniriporta

una
notizia

desunta
dal

testam
ento

di
padre

A
lessandro

R
accam

adori,del1660,in
cuiiltestato-

re
lasciava

“all’illustrissim
o

vescovo
A

zzoliniquelliquadridiLorenzino,che
glilasciò

in
testam

ento
all’illustrissim

a
signora

contessa
A

zzolinide’G
igliucci”

(BC
Fm

,m
s.194e).Per

la
lettera

a
Lanzi

del1795
cfr.A

ppendice,doc.2.
230C

uri1864,p.55.
231Ibidem

.C
fr.M

aranesi1944,p.172.
232Perla

Santa
R

osa
siveda

la
nota

pre-
cedente.Le

altre
attribuzionisitrovano

in
M

aggiori
1789,

p.
89

(tela
di

San
Francesco

di
Paola)

e
R

icci
1834,II,p.

305,
che

rigetta
l’attribuzione

della
tavola

diSanta
C

aterina
in

San
France-

sco
“m

ostrando
una

m
aniera

m
olto

anteriore
a

quell’età”.
233C

rocetti2007,p.26;ilbam
bino

m
orì

il30
gennaio

1665,non
sitratta

pertan-
to

del
fratello

U
baldo,

altro
figlio

di
A

lessandro
e

futuro
pittore,

nato
nel

1669
(ivi,p.27).PeriR

iccisirim
anda

al
prosieguo

deltesto.D
a

rilevare
la

stra-
tegia

seguita
da

A
lessandro

nella
scelta

dei
padrini

di
battesim

o
dei

figli;se
i

padrinidiU
baldo

sono
artisti,più

tardi
vedrem

o
che

gli
altri

figli
vengono

m
essi

a
battesim

o
da

esponenti
della

nobiltà
locale,segno

di
una

probabile
m

aggiore
afferm

azione
dell’artista

nel-
la

città.Per
ibattesim

ideifiglicfr.ivi,
pp.26-27.
234A

ppendice,doc.1.Fra
le

opere
per-

dute,ilSan
C

arlo
va

forse
identificato

con
il

dipinto
di

analogo
soggetto

m
enzionato

nell’Inventario
della

cap-
pella

del
palazzo

priorale
di

Ferm
o

del1861
nella

“A
nticam

era
per

la
ser-

vitù.[…
]U

n
quadro

rappresentante
S.

C
arlo.

D
ue

sim
ili

rappresentanti
due

sibille”.
(A

SFm
,

A
rchivio

storico
del

com
une

di
Ferm

o,
esercizio

1860-61,
titolo

V
I,

rubrica
1,

O
fficiatura

delle
chiese

delM
unicipio,fasc.2,Inventa-

rio
della

C
appella

C
om

unale).
235

Si
veda

sopra
nel

testo.
M

aggiori,
postillando

l’Elenco
diC

atalani,m
ostra

dinon
conoscere

Benigni;ad
esem

pio,
a

proposito
del

Sant’A
ntonio

A
bate

degli
agostiniani

scalzi
com

m
enta:

“È
delBenigni(sidice)m

a
questo

Benigni
chiè?”

(BC
M

c,m
s.1069,c.996/56,tra-

scritta
in

A
m

brosini
M

assari
2007,

p.
243).
236Lo

spunto
glideriva

ancora
da

M
ag-

giori,
che

definiva
“pom

arancesca”
la

C
oncezione

in
San

Francesco
attribuita

alpittore
(ivi,p.244).

237R
icci1834,pp.288-289.

238M
aranesi1928,p.19;Id.1944,p.133;

C
ostanzi1990,p.205.

239Fabiani[1972]2009,p.163
e

doc.IX
,

pp.298-99.C
fr.C

oltrinari2012,p.187.
240Fabiani[1972]2009,p.299.Ildipinto
diA

scoli,ricordato
nelle

guide
diO

rsi-
nie

Lazzari,risulta
perduto

(ivi,p.163).
Sulla

pala
diFrancesco

Vanni,realizza-
ta

nel1602
per

interessam
ento

delcar-
dinalBaronio,che

m
eritò

alpittore
l’o-

norificenza
di

cavaliere
di

C
risto

ed
ebbe

vasta
eco,

cfr.
A

.
Z

uccari,
in

La
regola

e
la

fam
a

1995,pp.521-523,n.79;
cfr.G

arofalo
2005,p.357.

241Siveda
nota

precedente.
242

Fra
essi

lo
stesso

A
ntonio

G
rassi,

G
iuseppe

Savini,
C

esare
Paccaroni,

G
irolam

o
Bruni,Fabio

Paleotti(per
cui

cfr.C
istellini1989,passim

).Perle
opere

di
Vangelini

citate
si

veda
avanti

nel
testo.
243N

otizie
storiche

dettagliate
suldipin-

to
siricavano

dall’Inventario
della

con-
fraternita

della
C

oncezione
del

1727
(A

SA
F,

serie
inventari,

IIIs-4-F/12,
Inventario

della
C

onfraternita
della

C
oncezione

nella
chiesa

di
S.

France-
sco).

Innanzitutto
viene

fornita
una

descrizione
del

dipinto
nel

suo
altare,

nella
navata

sinistra
della

chiesa,da
cui

risulta
che

le
figure

di
M

aria
e

G
esù

erano
state

incoronate
e

che
esisteva

una
cim

asa
con

la
figura

della
Vergine:

“In
esso

viè
un

quadro
dipinto

in
tela

rappresentante
la

SSm
a

C
oncezzione

colBam
bino

avanti,a
capo

diesso
qua-

dro
viè

lo
Spirito

Santo
e

sìda
un

lato
che

dall’altro
due

angelietin
capo

tan-
to

la
detta

SSm
a

C
oncezzione,quanto

il
detto

Bam
bino

ha
la

corona
d’argento

intagliata
con

pietre,
cinque

rosse
in

quella
della

Beatissim
a

Vergine,e
tre

in
quella

delBam
bino,dipeso

tutt’e
due

oncie
cinque

in
circa,e

sopra
detto

qua-
dro

viè
la

descrizzione:‘A
ltare

privile-
giatum

pro
defunctis’

e
sopra

a
detto

quadro
un

altro
piccolo,parim

ente
in

tela,coll’effigie
della

M
adonna

SSm
a”

(ivi,cc.1rv);viene
poidescritto

l’altare
“dipietra

con
fioram

im
essiin

oro,nel-
lipiedistallidiesse

colonne
viè

l’A
n-

nunciazione
della

beatissim
a

Vergine
parim

ente
dipietra

eta
cornu

epistole
viè

una
nicchia

con
una

statua
rappre-

sentante
Salom

one
digesso

et
a

cornu
evangelii

un’altra
nicchia

colla
statua

parim
ente

digesso
rappresentante

ilre
D

avid,d’altezza
dipalm

iotto
in

circa,
com

e
pure

nel
m

uro
a

m
ano

m
anca

e
nelm

uro
a

cornu
evangeliiviè

una
pit-

tura
della

M
adonna

SSm
a

colBam
bino

in
braccio”

(ivi,c.1v).Infine
sitrascrive

una
cronologia

degliinterventisull’al-
tare,ricostruito

nel1611,nell’am
bito

di
una

generale
cam

pagna
dirifacim

ento
dituttiglialtaridella

chiesa,che
aveva

com
portato

una
riduzione

di
num

ero.
L’altare

era
opera

dello
scalpellino

“A
scanio

Trappola”
diU

rbino
a

cuiera
stato

com
m

issionato
nel

1613
per

200
scudi.Infine,nel

1623
la

confraternita
“dopo

supplicto
a

tutto
l’ordinario

[…
fa

porre
in

oro
listato

essa
cappella,fa

lavorare
la

nuova
tavola

con
l’im

agine
della

SS.C
oncezione,buon

lavoro
del

Benignipittore
rom

ano”
(ivi,c.2v).Le

statue
in

gesso
di

D
avid

e
Salom

one,
piuttosto

rovinate,
nel

1749
furono

restaurate
facendovi

dipingere
due

tavole
[di

protezione?]
da

G
iuseppe

C
iferri“pittore

aquilano
[…

]
con

stuc-
chiall’intorno”

(ivi,c.3r).
244Siveda

supra,nota
236.

245G
uerrieriBorsoi2007,pp.90-91.

246BC
Fm

,m
s.701.Ilriferim

ento
è

natu-
ralm

ente
alla

replica
della

M
adonna

delvelo,ilcuioriginale
sitrovava

nella
chiesa

di
Santa

M
aria

del
Popolo

a

R
om

a,esistente
nelsantuario

diLoreto
(cfr.Ferino

Pagden,Z
ancan

1989,p.95).
247C

rocetti
2007,p.29.Per

l’attività
di

copistideiR
iccisiveda

infra.
248Pungileoni1832,pp.216-219.
249

Incisa
della

R
occhetta

1979,
p.

41;
G

uerrieriBorsoi2009,p.247.
250G

uerrieriBorsoi2009,pp.354-356.
251Ildipinto

viene
elencato

aln.58
del-

l’inventario
della

quadreria
rom

ana
del

cardinale
A

zzolino
degli

anni
1675-1676

pubblicato
da

Tom
aso

M
ontanari:

“N
.

58.
tela

in
piedi

alta
palm

i
uno

e
tre

quarti
,

larga
palm

i
uno

e
m

ezzo
in

circa,
con

la
figura

d’un
San

Lorenzo
con

la
palm

a
e

gra-
ticola

in
m

ano,
cornice

alla
rom

ana
dorata

e
parte

intagliata.
M

ano
del

Benigni”
(M

ontanari1997a,p.243).
252Ivi,pp.352-362.Ilcatalogo

diVange-
linisicom

pleta
con

la
pala

della
chiesa

diSan
G

irolam
o

deiC
roatiraffigurante

iSantiC
irillo

e
M

etodio
che

m
ostrano

le
reliquie

di
san

C
lem

ente
a

papa
A

driano
IIrealizzata

nel1650
(G

uerrie-
riBorsoi2007,p.349).
253G

uerrieriBorsoi2007,p.347.
254G

iovannetti1626,p.192
(U

n’A
rm

ida
dim

ano
delsignorBenigno

V
agnolini).

C
fr.Fabiani[1972]

2009,p.163;C
oltri-

nari2012,p.196.Per
la

frequentazione
da

parte
diBoscolidegliam

bientilette-
rariferm

anisiveda
sopra

neltesto.
255Ferriani1990,p.131.C

onsiderazioni
sull’allestim

ento
del1986

anche
in

C
ol-

trinari2008,pp.91-94,e
D

ragoni2012,
p.29.
256Le

ricerche
diC

rocetti,rim
aste

inedi-
te

e
acquisite

dalla
Fondazione

C
assa

di
R

isparm
io

diFerm
o,sono

state
pubbli-

cate
a

cura
di

M
assim

o
Papetti

nel
volum

e
dedicato

a
U

baldo
e

N
atale

R
icci(cfr.C

rocetti2007).
257M

.Papetti2007;M
.Papetti2009a.

258
Per

A
lessandro

senior
cfr.

C
rocetti

2007,
pp.

26-27;
per

G
regorio

cfr.
ivi,

pp.36-38,per
Lucia

cfr.ivi,pp.41-42.
N

ei
depositi

della
Pinacoteca

si
trova

un
R

itratto
delliutaio

ferm
ano

A
ndrea

Postacchini
(cat.

210)
che

una
scritta

tracciata
sultelaio,nelretro,attribuisce

a
“G

iovanna
R

icci”
con

la
data

1830.
C

ostanza
C

ostanzi
attribuì

pertanto
l’opera

a
“suorG

iovanna
R

icci,discen-
dente

della
fam

iglia
dipittoriferm

ani
che

ebbe
origine

con
U

baldo”
(C

ostan-
zi

1990,
p.

233,
n.

756);
si

tratta
forse

però
di

una
confusione

con
la

figura
storica

diLucia,che
infattifu

“suora”,
o

m
eglio

terziaria
dom

enicana
e

visse
in

casa
deiparentiesercitando

l’attività
pittorica

(C
rocetti2007,pp.41-42).U

na
G

iovanna
è

effettivam
ente

esistita:
si

tratta
diM

aria
G

iovanna
R

osa,figlia
di

U
baldo,nata

nel1669,della
quale

C
ro-

cetti
annota

“la
quale

apprese
dal

padre
l’arte

della
pittura”

(ivi,
p.

34),
m

a
che

poi
risulta

essersi
sposata

nel
1724

e
trasferita

a
Serra

San
Q

uirico
(ibidem

).La
questione

è
dunque

piut-
tosto

intricata
e

attende
chiarim

enti;in
particolare

sarebbe
necessaria

una
verifica

delle
fontidiarchivio

raccolte
da

C
rocettiche

sono
state

pubblicate
in

form
a

diappuntie
che

necessiterebbe-
ro

diuna
edizione

critica
e

diun
con-

trollo.In
ognicaso

credo
probabile

che
la

sola
figura

fem
m

inile
della

fam
iglia

attiva
nella

pratica
pittorica

fosse
quel-

la
diLucia,sia

per
la

certa
docum

enta-
zione

esistente,sia
per

ilsuo
profilo

di
religiosa,

che,
affrancandola

dagli
obblighi

m
atrim

oniali,
le

perm
etteva

dipraticare
l’arte,soprattutto

alservi-
zio

diistituzionireligiose.Possiam
o,a

talriguardo,richiam
are

altre
suore

pit-
trici,com

e
suorPlautilla

N
elli,ricorda-

ta
da

Vasari
(N

elson
2008),oppure

le
m

olte
figure

attive
neim

onasterirom
a-

ni
del

Seicento
studiate

da
Franca

C
am

iz
(C

am
iz

1997).
259A

U
baldo

vengono
assegnate

le
ope-

re
catt.46,47,152;a

U
baldo

in
collabo-

razione
con

N
atale,cat.49;alla

bottega
di

N
atale,

cat.
50;

a
Lucia,

cat.
48;

a
Filippo

catt.51-53;153-159;ad
A

lessan-
dro

cat.60.
260Per

ilritratto
delvescovo

Luca
N

ic-
colò

R
ecco

cfr.M
.Papetti2007,pp.122-

123,n.94.R
iferim

entia
ritrattieseguiti

da
U

baldo
sitrovano

nelle
M

em
orie

di
pitture,

il
libro

di
bottega

redatto
dal

pittore
fra

1692
al

1705,
pubblicato

a
cura

di
Silvia

M
aroni

nel
2007.

A
d

esem
pio

il9
aprile

1694
U

baldo
paga

al
dottor

Stabili“una
stam

pa
diC

ostanti-
no

im
peratore”

facendo
“un

ritratto
del

D
elfino

a
sua

tela
e

telare”
(cfr.M

aroni
2007,p.213).Poco

indicatividelle
qua-

lità
ritrattistiche

di
Filippo

risultano
i

ritrattidiG
iuseppe

N
avarra

(catt.153-
156),a

evidenza
condizionatidalla

fun-
zione

devozionale.
261Precisam

ente
la

“sala
deibroccatelli”,

nel1670;cfr.M
archegiani2008a,p.296

nota
63.

262C
fr.M

.Papetti
2009a,pp.23-25.Su

questi
aspetti

della
produzione

e
del

m
etodo

dilavoro
deiR

iccicfr.S.Papet-
ti2011,p.180.
263La

lettera
è

stata
pubblicata

da
M

as-
sim

o
Papetti(2009b,p.34).Ilpassag-

gio
deidisegnie

dipintidalcapostipi-
te

A
lessandro

aitre
figlipittori,U

bal-
do,N

atale
e

G
regorio,è

docum
entabi-

le
in

occasione
della

divisione
dell’e-

redità,
avvenuta

il
20

giugno
1697,

quando,com
e

da
prassi,vengono

fat-
te

tre
“cartucce”

con
l’elenco

dei
dipinti

e
oggetti,

che
i

tre
fratelli

estraggono
a

sorte
(cfr.C

rocetti
2007,

pp.
33,

36,
38-39).

Fra
le

rare
indica-

zioni
di

autografia,
com

paiono
“una

conclusione
diPietro

da
C

ortona”
che

tocca
a

U
baldo

(ivi,p.33);“una
stam

-
pa

diR
affaele”

che
va

a
G

regorio
(ivi,

p.36)e
due

C
rocifissionidiTintoretto

“dicarta”
per

N
atale

(ivi,p.38).
264Lo

studioso
ritiene

probabile
che

il
pittore

Fortunato
D

uranti
possa

aver
attinto

alle
“collezioni”

dei
R

icci,
in

particolare
ipotizzando

che
i

m
olti

bozzetti
di

G
iaquinto

presenti
nella

collezione
D

uranti,ogginella
Pinaco-

teca
diM

ontefortino,potessero
prove-

nire
da

Filippo
“che

del
pittore

di
M

olfetta
era

stato
allievo

in
gioventù”

(S.Papetti
2007,p.20).Stessa

ipotesi
viene

avanzata
anche

peridisegnie
le

stam
pe;di

queste
ultim

e
Papetti

rile-
va

com
e

m
olte

siano
degli

artisti
più

im
itatidaiR

icci,com
e

Pietro
da

C
or-

tona,
M

aratti
e

D
om

enichino
e

che
soprattutto

recano
segnidiquadretta-

tura
a

testim
onianza

“diun
uso

conti-
nuo

da
parte

di
artisti

che
le

hanno

utilizzate
com

e
strum

ento
di

studio
[…

]
in

qualche
atelier

artistico
che

proponiam
o

essere
quello

della
fam

i-
glia

R
icci”

(cfr.S.Papetti2007b,p.21).
Siam

o
certi

che
la

catalogazione
in

corso,a
cura

del
m

edesim
o

studioso,
deidisegnidella

Biblioteca
com

unale
diFerm

o,frutto
della

donazione
C

ar-
ducciche

ne
acquisìdiversidagliere-

didiD
uranti(siveda

anche
avantinel

testo),potrà
portare

nuova
luce

sull’o-
rigine

della
raccolta.

L’ipotesi
di

una
provenienza

daiR
icciè

estrem
am

ente
interessante;cisem

bra
più

probabile,
tuttavia,

per
i

disegni
che

non
per

i
bozzetti,

intanto
perché

si
dovrebbe

appurare
l’uso

da
parte

diFilippo
e

di
A

lessandro
dei

m
odelli

rappresentati
dai

bozzetti
della

collezione
D

uranti:
ciò

che
em

erge
daidocum

entiè
infat-

ti
che

i
R

icci
non

tenessero
opere

per
collezione,bensìper

usarle
nella

con-
creta

pratica
artistica.

Per
quanto

riguarda
D

uranti
e

la
sua

raccolta
si

rim
anda

ai
saggi

e
alle

schede
del

catalogo
della

Pinacoteca
di

M
onte-

fortino
(cfr.D

e
Vecchi,Blasio

2003).
265Perillibro

diM
em

orie
dipitture

edi-
to

a
cura

diM
aronisiveda

supra,nota
260.Fra

gliepisodipassatiin
rassegna,

preciso
quialcune

vicende
esem

plifica-
tive.Per

la
pratica

della
copia

da
parte

di
U

baldo,
oltre

al
citato

caso
della

M
adonna

di“Benigni”,siveda
l’anno-

tazione
del30

ottobre
1692

in
base

alla
quale

esegue
per

un
certo

A
ngelo

Paz-
zaglia

una
copia

di
“un

San
G

iovanni
con

l’agnello
dello

Spagnoletto”
presta-

to
dalsignorA

dam
i,ricevendo

in
cam

-
bio

l’indoratura
di

alcune
cornici

(M
aroni2007,p.212).

266Per
la

decorazione
dipalazzo

Erioni
cfr.S.Papetti

2009a;sulla
pala

cfr.M
.

Papetti2009a,pp.63-64.
267C

iarrocchi2009.
268C

fr.M
.Papetti2009a,rispettivam

en-
te

p.85,n.32,e
pp.129-131,n.103.

269La
produzione

deiR
icciha

un
raggio

di
espansione

m
olto

vasto,che
proba-

bilm
ente

sfruttava
sia

rapporti
interni

agliordinireligosi,sia
itineraridinatu-

ra
com

m
erciale.A

d
esem

pio
idipintia

Senigallia
potrebbero

essere
frutto

dei
contatti

che
nel

Settecento
legarono

Ferm
o

alla
fiera

diSenigallia
(cfr.M

oro-
ni

2002,
pp.

43-45;
significativo

che
i

m
ercanti

senigalliesi
conducessero

a
Ferm

o
sostanze

coloranti:ivi,p.43).Le
fiere,in

quanto
occasionidicircolazio-

ne
dim

ercie
uom

ini,finivano
percoin-

volgere
anche

gliartisti,com
e

attestano
casidocum

entabiliper
la

fiera
diR

eca-
nati(cfr.C

oltrinari2009).
270

M
assim

o
Papetti

segnala
(sulla

scorta
di

C
rocetti?)

che
nel

dicem
bre

1728
la

bottega
diA

lessandro
vedeva

la
presenza

deipittoriG
iuseppe

A
m

i-
cie

A
ntonio

C
asali,e

che
“la

tradizio-
ne”

gliattribuisce
com

e
allievianche

Pacifico
M

ori,
Luigi

G
avazzi

e
Luigi

M
onti

(M
.

Papetti
2009,

p.
33,

nota
36).

Pacifico
M

ori
potrebbe

essere
l’autore

dell’incisione
della

Biblioteca
com

unale
di

Ferm
o

tratta
dalla

V
isi-

tazione
di

Francesco
di

G
entile

da
Fabriano,

già
nel

duom
o

di
Ferm

o,
poi

nella
collezione

D
e

M
inicis

e
ora

di
ubicazione

ignota
(C

oltrinari

2011a,
p.

48,
per

la
verità

siglata
“S.

M
ori”).

Per
Luigi

G
avazzi

si
veda

il
prossim

o
paragrafo.

271Lo
attesta

chiaram
ente

una
lettera

di
C

atalania
Lanziscritta

da
Ferm

o
il22

dicem
bre

1795
con

cuil’erudito
m

archi-
giano

trasm
ette

una
sintetica

nota
sul-

l’arte
a

Ferm
o,confluita

quasiintegral-
m

ente
nelle

redazione
finale

della
Sto-

ria
pittorica.

La
lettera

è
consultabile

on-line
nelsito

diM
em

ofonte
nell’Epi-

stolario
diLanzi

(w
w

w
.m

em
ofonte.it)

e
viene

quitrascritta
in

A
ppendice,doc.

2.272Lanzi1809,pp.233-234.Ilgiudizio
lanziano

è
utilizzato

per
considera-

zioni
sul

ritardo
della

periferia
nel

classico
C

astelnuovo,G
inzburg

1979,
p.294.
273

Trovo
m

olto
interessanti

anche
le

inform
azioni

desum
ibili

sulla
prote-

zione
accordata

aiR
iccida

ecclesiastci
ferm

aniche
ebbero

un
ruolo

non
certo

secondario
nell’im

porne
la

produzione
anche

in
centriperifericidella

diocesi.
Per

esem
pio

ilcanonico
Porti,che

nel
1769

condusse
le

trattative
con

ilparro-
co

della
chiesa

diSan
M

ichele
a

M
on-

tegiorgio
per

due
tele

poi
eseguite

da
Filippo

R
iccie

che
convinse

ilcom
m

it-
tente

a
pagare

la
cifra

pattuita,
insi-

stendo
sulla

qualità
della

bottega
fer-

m
ana

(M
.Papetti2009a,pp.119-120,n.

87).M
a

già
nel1695

U
baldo

R
icciscri-

veva
a

un
religioso

affinché,
avendo

saputo
che

un
fulm

ine
aveva

danneg-
giato

alcuni
dipinti

in
una

chiesa
di

M
onte

San
Pietrangeli,

lo
raccom

an-
dasse

con
ilcurato

per
un

lavoro
(C

ro-
cetti2007,p.32).
274

Per
Benefial

cfr.
D

ania
1967,

p.
8;

A
rcangeli

2011,
p.

63.
Per

la
tela

di
N

icola
M

onticfr.D
ania

1967,p.44;per
la

pala
diG

iuseppe
Passericfr.Id.1987.

275Iacopini2006,pp.25-37.
276C

osì
il

biografo
di

Panfili,A
ntonio

BologniniA
m

orini1855,p.7,riedito
in

Iacopini
2006,p.138.Il

m
aestro,ano-

nim
o

nella
nota

di
A

m
orini,

viene
identificato

con
N

atale
R

icci
da

R
af-

faelli1880,p.6.A
lla

nota
biografica

di
Bolognini

A
m

orini
si

aggiunge
uno

scritto
su

Panfili
di

A
lessandro

M
ag-

giori,che
dell’artista

fu
am

ico
ed

esti-
m

atore,
inedito

nel
fondo

R
icci

della
biblioteca

M
ozzi-Borgetti”

diM
acera-

ta:
BC

M
c,

m
s.

186,
M

em
orie

intorno
alla

vita
di

Pio
Panfili(cfr.A

m
brosini

M
assari2007,p.78).

277Iacopini2006,p.18.Sulla
frequenta-

zione
dell’accadem

ia
cfr.

M
archegiani

2008a.
278C

fr.M
archegiani2007,p.361.

279Per
la

decorazione
cfr.Iacopini2006,

pp.25-27,con
am

pio
apparato

illustra-
tivo;per

una
lettura

deidipintiè
però

fondam
entale

M
archegiani

2007,
pp.

361-362.
Per

l’intervento
di

Bianchini
cfr.R

affaelli1880,p.17.
280Iacopini2006,pp.92-93

per
icapilet-

tera
con

vedute
diFerm

o,e
pp.106-107

per
due

disegnidella
piazza

diFerm
o

delG
abinetto

deiD
isegnie

delle
Stam

-
pe

della
Pinacoteca

di
Bologna.

C
fr.

M
archegiani2008b,p.297,che

licom
-

m
enta

in
rapporto

alla
storia

costrutti-
va

delpalazzo
dello

Studio.
281M

archegiani2007,p.363.Sull’inter-
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55
54 vento

a
M

ontegiorgio
nell’edificio

in
seguito

divenuto
sede

delcom
une

cfr.
Iacopini2006,pp.41-43.
282C

fr.Iacopini2006,pp.45-49.
283Perl’intervento

deiR
iccicfr.M

.Papet-
ti2009,p.24.Per

ilsoffitto
cassettonato

cfr.Trebbi,FiloniG
uerrieri1890,p.46.

284
M

archegiani
2008a;

cfr.
M

.
Papetti

2009,p.21.Per
l’attività

diPaglialunga
cfr.Trebbi,Filoni

G
uerrieri

1890,p.48
(sul

duom
o)

e
M

aranesi
1944,

p.
121

(per
il

rifacim
ento

di
San

M
ichele

A
rcangelo

nel1818;alla
stessa

cam
pa-

gna
direstaurisipuò

farrisalire
l’inter-

vento
direstauro

condotto
da

A
lessan-

dro
R

iccisulla
pala

diG
iacinto

Brandi
ricordato

da
M

.
Papetti

2009b,
p.

33,
nota

35).
285M

archegiani2007,p.362.
286

Ibidem
.

Sulla
collezione

Trenta
cfr.

Battista
1988.U

na
descrizione

deiqua-
drinegliam

bientidelpalazzo
ferm

ano
prim

a
dello

sm
antellam

ento
sitrova

in
M

annocchi1900,pp.100-105.
287A

ppendice,doc.1.Sull’insediam
ento

deiLazzaristia
Ferm

o
cfr.G

aleffi,Tar-
setti2010.
288Ivi,p.645.
289Sull’artista

siveda
A

ngeli2006.
290

C
atani

2004.
Per

la
storia

critica
si

rim
anda

alle
schede

in
catalogo

di
R

oberta
C

astignani(catt.93-94).
291

C
fr.

E.
Enzensberger,

in
D

izionario
biografico

1960-2012,vol.X
II,1971,ad

vocem
.Su

Stefano
Borgia

collezionista
ed

esperto
d’arte

cfr.N
occa

2001.
292C

atani2001,pp.57-58.
293C

arloni2001.
294Sulm

onum
ento

cfr.Licht1982;C
ar-

loni2001.
295Per

lo
scultore

siveda
Piva

2007,pp.
243-301.
296Siveda

supra,nota
270.

297Per
le

notizie
suidue

cardinaliBran-
cadoro

e
Bernettianche

in
relazione

a
Luigi

si
rim

anda
a

catt.
59,

62.
I

dati
biograficisulconte

Bernettisiricavano
dall’epigrafe

sepolcrale
che

esisteva
nella

chiesa
della

Santissim
a

A
nnun-

ziata
diFerm

o,riportata
da

D
e

M
inicis

nella
sua

R
accolta

di
iscrizioni

(D
e

M
inicis

1857,p.97),dove
sidice

che
il

conte
era

m
orto

nel
giugno

1852
a

66
anni.
298Ibidem

.
299Papetti1999,pp.166-172.È

probabi-
le

che
icontattifra

M
inardie

Bernettisi
possano

essere
rinsaldati

durante
la

perm
anenza

del
pittore

faentino
a

Perugia
a

dirigere
l’A

ccadem
ia

diBelle
A

rti,fra
1819

e
1821

(per
cuicfr.R

icci
2006).
300

Papetti
1999,

pp.
166-172

e
2003b,

p.155.
301Susinno

1982,vol,II,p.19.
302Ibidem

.
303

Probabilm
ente

M
aggiori

si
riferisce

all’arcivescovo
allora

in
carica,C

esare
Brancadoro,zio

diLugiBernettie
pro-

tettore
diC

ochetti.
304

BC
M

c,
fondo

R
icci,

lettera
1069,

c.
972/32.
305

Barboni
1854,

p.
8,

dice
l’opera

in
lavorazione.C

fr.C
uri1864,p.60.

306
Trebbi,

Filoni
G

uerrieri
1890,

p.
51.

U
n

soggiorno
delpittore

tedesco
a

Fer-
m

o
siricava

indirettam
ente

dalgiudi-
zio

che
egli

avrebbe
form

ulato
sulla

pala
diA

ntonio
Solario

alC
arm

ine;cfr.
ivi,p.151.
307D

e
M

inicis
1841,p.2.

308C
fr.G

erardi1856.
309C

uri1864,p.59;lo
studioso

ricorda
altre

opere
diR

ipani,fra
cuiuna

Santa
V

eronica
nella

chiesa
diSan

G
irolam

o
delle

C
appuccine

(ibidem
).

310Teodori2001,p.163.
311Barboni1854,p.11.
312N

icola
C

iferri,ad
esem

pio,autore
di

una
Im

m
acolata

concezione
perla

chie-
sa

(ibidem
).

313
I

docum
enti

relativi
si

trovano
in

A
SFm

,
fondo

A
rchivio

C
om

unale
di

Ferm
o,esercizio

1868,titolo
III,rubrica

1,fasc.1,C
hiesa

diS.C
aterina

-
affre-

schi,
consultabile

on-line
alla

pagina
a

r
c

h
i

v
i

d
e

l
r

e
s

t
a

u
-

ro.unim
c.it/ferm

o1.htm
.Suirestauriin

Santa
C

aterina
cfr.

Teodori
2001,

pp.
179-185.
314Perirestaurialla

tavola
diPresutticfr.

a
r

c
h

i
v

i
d

e
l

r
e

s
t

a
u

-
ro.unim

c.it/gavazzi_1.htm
;

per
l’inter-

vento
alla

pala
diSolario

allora
in

corso
cfr.Barboni1854,p.8.Perildipinto

raf-
figurante

isantiBartolom
eo,N

icola
di

Bari
e

V
incenzo

de
Paoli

sull’altare
destro

della
chiesa

della
Pietà

o
diSan

Bartolom
eo

cfr.Barboni1854,p.7
(che

dunque
ne

fornisce
l’ante

quem
)e

C
uri

1864,p.60.
315Trebbi,FiloniG

uerrieri1890,p.189.
316Per

la
pala

diM
orale

siveda
supra.

L’artista
è

detto
“rom

ano”
in

Trebbi,
FiloniG

uerrieri1890,p.189.
317Per

questa
attività

cfr.Papetti
2004,

pp.138-142.
318Per

la
quale

cfr.C
oltrinari2011a,pp.

50
e

nota
57,p.68.I

due
collezionisti

possedevano
anche

il
Trittico

Perkins
del

stesso
pittore

fabrianese,
oggi

ad
A

ssisi
(per

cui
cfr.

D
elpriori

2011,
pp.

26-27)
e

la
M

adonna
C

ook
del

pittore
senese

N
addo

C
eccarelli,

firm
ata

e
datata

1347
(A

m
brosini

M
assari

2007,
pp.

LX
X

V-LX
X

V
I).

U
na

raccolta
dun-

que
dinetto

indirizzo
prim

itivo,form
a-

ta
probabilm

ente
sulterritorio,analoga

ad
altre

esperienze
um

bre
indagate

da
Toscano

[1966]2006.
319Per

l’opera
siveda

supra
e

nota
115.

320
Per

la
copia

della
pala

di
Lorenzo

Lotto
nella

sacrestia
di

Sant’A
gostino,

forse
eseguita

da
LuigiBernetti,rim

an-
do

a
quanto

detto
sopra

neltesto.
321La

notizia
siricava

dalm
anoscritto

di
R

affaele
D

e
M

inicis
relativo

all’esposi-
zione

del1845
(BC

Fm
,m

s.710,c.15);si
veda

A
ppendice,doc.3.

322
C

fr.
C

om
anducci

1973,
coll.

2306-
2309.
323A

ppendice,doc.3.
324Ibidem

.D
e

M
inicis

riferisce
anche

di
un

tentativo
non

andato
a

buon
fine

di
introdurre

l’insegnam
ento

dell’arte
nel

liceo
quando

“sidistrussero
e

disperse-
ro

questi
m

odelli,
che

in
carte,

ed
in

gesso
a

cura
ed

a
spese

del
G

overno
eransi

acquistati
per

uso
del

Liceo
nel

1809
al1814”

(ibidem
).

325
N

otizie
su

di
lui

in
R

affaelli
1880.

O
ltre

che
diPalm

aroliBianchini,risulta
anche

allievo
diG

avazzi.
326

Sull’artista
cfr.

C
alisti,

Papetti
2004;

Papetti2004,pp.130-132.A
lm

useo
nel

1933
gli

eredi
di

Fontana
avevano

donato
una

Pietà
oggi

irrintracciabile
(cfr.D

ragoni2012,p.25).
327Per

l’artista
cfr.Ferri

2003,pp.169-
173;C

alisti,Papetti2004.
328

D
ragoni

2012,
pp.

22-24.
N

el
1933

entrarono
in

Pinacoteca
il

ritratto
di

G
uido

R
eni

(cat.
117),

la
Sacra

fam
i-

glia
in

cera
(cat.100)e

ilBusto
diC

ri-
sto

(cat.90)attribuito
a

M
ichelangelo

(A
SBFm

,
D

ossier
busto

m
ichelangio-

lesco,ricevuta
rilasciata

dal
direttore

della
Pinacoteca

G
iovanni

C
icconi.

Sulle
collezioni

C
arducci

cfr.
anche

M
isiti1986

e
1995.

329“Figlio
diun

locandiere”:cosìA
les-

sandro
M

aggiori
definiva

il
giovane

architetto
in

una
lettera

ad
A

m
ico

R
ic-

ciin
cuiriferisce

diun
incontro

avuto
con

C
arducci

(BC
M

c,
m

s.
1069,

c.
1057/117,

lettera
dell’8

agosto
1832).

M
aggiori

cita
C

arducci
in

varie
altre

occasione
dell’epistolario

con
R

icci,
ricordando

le
visite

del
giovane

e
i

suoi
inizi

nella
professione,

seguiti
con

un
certo

distacco
non

esente
da

una
venatura

classista.
Sulla

form
a-

zione
di

C
arducci

cfr.
Teodori

2001,
pp.15-20.Perun’indagine

sugliorien-
tam

enti
politici

progressisti
di

C
ar-

ducci,
figura

im
portante

nel
risorgi-

m
ento

ferm
ano,e

per
irapporticon

il
senatore

D
om

enico
M

onti
cfr.

C
apriotti2010,pp.31-43.

330D
ragoni2012,p.23.

331C
he

è
stato

indagato
da

M
archegiani

2004,
pp.

210-216,
specie

in
rapporto

alla
pratica

architettonica.
Si

veda
anche

C
arducci1875.

332C
fr.D

ragoni2012,p.24.
333

La
Teodori

afferm
a

che
la

m
aggior

parte
degli

acquisti
avvenne

a
R

om
a

(Teodori2001,p.21).
334Ildipinto

sitrova
oggialM

useo
dio-

cesano
di

Ferm
o.

Il
contributo

più
recente

sull’opera
è

M
azzalupi

2008,
pp.

164-165,
n.

16.
Per

la
vendita

cfr.
Teodori

2001,
p.

144.
Sull’attività

di
G

iacom
o

diN
icola

da
R

ecanatia
Ferm

o
siveda

supra
in

questo
saggio.

335N
on

è
escluso

che
l’opera

fosse
giun-

ta
in

possesso
dell’architetto

durante
uno

dei
restauri

curati
a

Ferm
o,per

i
qualiin

generale
sirim

anda
alla

m
ono-

grafia
diTeodori2001.

336Sull’intervento
alla

chiesa
cfr.Teodo-

ri2001,pp.159-167.
337Teodori2001,p.22,nota

5.Sulla
figu-

ra
diD

urantie
sulla

collezione
d’arte

da
luistesso

donata
alcom

une
diM

onte-
fortino

e
confluita

nella
Pinacoteca

che
ne

porta
il

nom
e

cfr.D
e

Vecchi,Blasio
2003

e
in

particolare
Bairati2003.Siveda

anche
quanto

detto
alla

nota
264.

338
Filippo

R
affaelli,

nella
G

uida
del

1889,m
enziona

nelpalazzo
vescovile

di
Ferm

o
“A

ltra
sala

con
la

privata
pinacoteca

dell’attuale
arcivescovo

M
alagola

acquistata
per

6000
lire

dagli
eredi

del
suo

predecessore”
(R

affaelli1889,p.26).A
m

ilcare
M

ala-
gola

(1877-1895)
fu

il
successore

di
Filippo

D
e

A
ngelis

(1842-1877),
che,

com
e

abbiam
o

detto,siera
costituito

una
propria

raccolta
privata

(vedi
sopra

neltesto;per
idue

vescovicfr.
Tassi

2006,
pp.

101-137).
Luigi

M
an-

nocchi,nel
1900,ricorda

che
la

Pina-
coteca

delpalazzo
vescovile

era
stata

D
ocum

ento
1

post1770

Elenco
di

dipinti
e

opere
d’arte

della
città

di
Ferm

o
con

relative
attribuzioni,redatto

dalcanonico
M

iche-
le

C
atalani.

M
ichele

C
atalani(1750-1805),

M
onum

enta
Firm

ana,tom
o

II 1

B
C

Fm
,m

s.194,cc.222r-226v
[c.222]

C
hiesa

m
etropolitana

S.G
iovanni-Federico

Baroccio
S.G

iuseppe
-Testa

e
m

anidiPietro
da

C
ortona,

ilresto
è

della
scuola

C
irconcisione

-Boscolifiorentino
Q

uadrilateralidiU
baldo

R
icci

Purgatorio
-G

iuseppe
Passari

Tabernacolo
-Fuso

da
G

irolam
o

Lom
bardo

(fratelferrarese)
S.Lodovico

-caval[ier]C
asolarisenese

R
eliquiario

donato
da

G
ilberto

Todiniè
intaglio

diBenedetto
A

ntonucci,vivevano
nella

corte
delc[onte]Palatino

C
appuccini

S.Lorenzo
-Federigo

Z
uccari

L’A
ssunzione

diM
aria

Santissim
a

-A
ntonio

Baroccio
La

C
oncezione

-Jacopo
Pom

arancio
SS.Bam

bino
-3

pal[m
i]lungo

Federigo
Barocci

A
ltre

pitture
diU

baldo
R

icci
[c.222v]

O
gnissanti

Statua
-G

iovanniM
istichelliferm

ano

S.C
hiara

Parlatorio
-disegno

delcav[alier]C
arlo

Bonom
i

diR
ipa

Q
uadrilaterali-U

baldo
R

icci

S.G
iuliano

S.G
iuliano

-G
ilberto

Todini
S.Tom

m
aso

A
postolo

-U
baldo

R
icci

S.Scolastica
-figlia

diU
baldo

R
icci

PadriA
gostinianiScalzi

S.A
ntonio

abate
-Benigni

A
ltriquadri-Filippo

R
icci

S.Lucia
PP.A

gostinianicalzi
N

atività
(nelcoro)-scuola

diTiziano
A

dorazione
de’R

e
M

agi-Pietro
Perugino

[c.223r]
S.M

aria
M

addalena
-Jacopo

Pom
arancio

della
prim

a
m

ateria
S.Tom

m
aso

cantuariese
-dello

stesso
Q

uadro
della

cappella
della

sacrestia
-C

arlo
Lot

Q
uadretto

neltim
pano

-Tintoretto
Q

uadridella
SS.Spina

-Tintoretto
G

listucchisono
delM

orale
scolaro

diR
afaello

S.Filippo
A

ltar
m

aggiore
-cav(alier)Lanfranco

napolitano
N

atività
-R

ubens
A

ssunzione
-cav(alier)Peruzzinianconitano

S.Filippo
-A

ndrea
Vagnolinifiorentino

S.Sebastiano
–

cav(alier)Benigni
S.Luzio

-G
uercin

da
C

ento.Solo:le
altre

figure
delnipote

S.M
argarita

-nipote
delG

uercino
S.Bartolom

eo
-Federigo

Z
uccari

I4
dottorie

due
evangelistidiG

iacinto
Brandi

[c.223v]

O
ratorio

delC
arm

ine
Q

uadro
-D

om
enico

Z
annotti

C
hiesa

delC
arm

ine
A

ltarm
aggiore

e
orchestra

-disegno
diC

arlo
Fontana

N
atività

-Baciccio
Pitture

poste
nelcappellone

-Benigni
Q

uadro
in

cuiè
S.A

nna
-D

om
enico

G
uiducci

C
hiesa

della
Pietà

Q
uadro

dell’altar
m

aggiore
-Benigni

Testa
diS.G

iovannidecollato
-Benigni

C
hiesa

diS.Ignazio
S.Ignazio

-cav(alier)PeruzziniA
nconitano

S.Francesco
Saverio

-Lucchese
Pitture

sopra
iconfessionali–

D
om

enico
G

uiducci
[c.224r]

A
PPEN

D
IC

E
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57
56 S.G

irolam
o

delle
C

appuccine
S .G

irolam
o

-cav(alier)Filippo
Lutirom

ano
Ilaterali-D

om
enico

G
uiducci

La
concezione

-cav(alier)Peruzzini

S.M
artino

Q
uadro

dell’altar
m

aggiore
-Francesco

Fiorelli
scolaro

diA
ndrea

Sacchi

S.M
arta

M
arta,C

atarina
e

D
om

enico
-Benigni

S.Francesco
S.Francesco

-C
rivelliVeneziano

SS.C
oncezione

-Benigni
SS.C

atarina,A
ndrea,A

ntonio
diPadova

-
dipintidella

scuola
diPietro

Perugino
S.A

ntonio
A

bate
-D

om
enico

Pom
arancio

V
isitazione

diS.Elisabetta
-delM

orale
scolare

diR
afaelle

D
eposito

diU
ffreducci-Sansovino

Baldi
[c.224v]

SS.Trinità
Q

uadridella
Passione

-U
baldo

R
icci

S.Francesco
diPaola

S.Pietro
-U

baldo
R

icci

SS.A
nnunziata

M
isteriidella

Passione
-D

ionigiC
alvart

D
isegno

della
chiesa

diC
arlo

Fontana
Tabernacolo

dim
arm

o
e

altar
m

aggiore
Pietro

Brunetti
La

parte
inferiore

delquadro
diS.Jacopo

-
diD

ionigiPeruzzifanese

S.M
aria

delPianto
Statua

-A
ndrea

(forse
A

ntonio)C
alcagni

D
isegno

della
chiesa

-diPietro
Bevilacqua,

ora
ristorato

da
Lucio

Bonom
i

[c.225r]

S.A
ngelo

C
ustode

S.V
incenzo

-dipinto
da

G
ilberto

Todini
nella

scuola
diFrancesco

Trevisani
S.A

ngelo
C

ustode
-D

om
enico

G
uiducci

S.Isidoro
-U

baldo
R

icci

S.C
roce

de
C

onvettrici
M

adonna
della

M
isericordia

(nelcoro)-
O

doardo
M

icinellinapolitano

C
asa

della
M

issione
S.V

incenzo
-C

irillo
napoletano

S.C
atarina

C
rocefisso

spirante
diA

ngelantonio
Pazzaglia

da
Fossom

brone

S.Leonardo

S.Leonardo
-G

iacinto
Brandi

[c.225v]
S.M

aria
M

addalena
S.M

aria
M

addalena
-G

iacinto
M

onsignori

S.M
ichele

A
rcangelo

S.M
ichele

-G
iacinto

Brandi

S.D
om

enico
In

un
triangolo

assaialto
viè

la
D

eposizione
dalla

C
roce

delcav.V
incenzo

R
agagni[sic]

S tatua
delSalvatore

risorto
-G

iovanniM
estichelli

S.M
aria

dell’U
m

iltà
Q

uadro
a

stucchi-M
orale

Volto
e

ilatidella
chiesa

-Boscoli

S.M
aria

delG
iglio

D
ipinta

in
m

uro
da

G
iuseppe

C
iferrinapoletano

S.R
occo

Q
uadro

della
cena

-G
iantom

m
aso

Buonaccorsi
diA

ncona
Pittura

delvolto
-G

iandom
enico

M
onsignori

[c.226r]

C
onfraternita

della
M

adonna
diLoreto

Q
uadro

dell’altare
dipinto

in
legno

da
pittor

greco
Le

sibille
-U

baldo
R

icci

S.G
iuseppe

Presentazione
-D

om
enico

Z
annettibuon

allievo
diC

arlo
Lot

Le
paretie

soffitto
-G

iandom
enico

M
onsignori

L’orchestra
disegno

e
lavoro

di
Fra

V
incenzo

R
ossi

augustiniano
colorito

dalsuddetto
M

onsignori
[c.226v]

Portone
delPalazzo

apostolico
diG

irolam
o

R
ainaldi

Palazzo
dello

Studio
D

isegno
della

ringhiera
e

facciata
del

cav(alier)
D

om
enico

Fontana
Statua

diM
aria

A
ssunta

diPaolo
Veneziano

Sem
ibustidiBonifacio

V
III,C

alisto
III,

Eugenio
IV,Sisto

V
diG

iovannantonio
Valsoldo

(Paracca)

D
elgoverno

N
ella

noteria
crocefisso

in
tavola

dipinto
dalcav(alier)V

incenzo
Paganibuon

allievo
diR

afaello
diU

rbino
dipinto

nella
sua

scuola

Palazzo
Priorale

Statua
diSisto

V
-Sansovino

Baldi
S.C

arlo
(nella

sala
de’fam

igli)delBenignirom
ano

R
itratto

delcard(inal)M
ontalto

(nella
sala

de’D
otto-

ri)diG
uercin

da
C

ento
D

elcard[inal]O
ttavio

Bandini-delBenigni
D

el
card[inal]

Trajano
A

cquaviva
-

di
G

ilberto
Todini
D

elcard[inal]Francesco
Firrao

-diFilippo
R

icci

scolare
diM

ancini,e
delcav(alier)C

retibolognese
D

ocum
ento

2

1795,dicem
bre

22,Ferm
o

Lettera
di

M
ichele

C
atalani

a
Luigi

Lanzi
con

un
elenco

diopere
notevolidella

città
diFerm

o.

Epistolario
diLuigiLanzi,

Firenze,Biblioteca
U

ffizi,m
s.39,49

(digitalizzato
in

w
w

w
.m

em
ofonte.it)

IlS[ignore]e
P[atro]ne

Stim
[atissim

o]
Ferm

o,22
dicem

bre
95

Sono
tenuto

dim
olto

alla
vostra

istoria
pittorica,per

cui
m

ezzo
so

pur
una

volta
la

vostra
situazione,

e
vostro

stare,che
viauguro

m
igliore.M

irincresce
di

non
poterle

usarcontracam
bio.IR

iccisono
statidue,

U
baldo

e
N

atale,scolarientram
bidiC

arlo
M

aratti;il
prim

o
valeva

più
neldisegno,e

nelcolorito
ilsecon-

do:m
a

appunto
nessuno

de’due
era

sopra
ilm

edio-
cre.Sicelebra

m
olto

delprim
o

un
S.Felice

nella
chie-

sa
de’C

appuccini.A
vrebbe

forse
potuto

aver
luogo

nella
vostra

istoria
ilLorenzino,che

l’O
rlandidà

per
prim

o
m

aestro
diG

iuseppe
G

hezzidiC
om

unanza.È
fam

a,che
sia

suo
ilquadro

di
S.C

aterina
ch’è

nella
chiesa

diquestiPP
C

onventuali.Q
uanto

a
pitture

di
m

ano
estera

vi
ha

in
duom

o
oltre

il
S.G

iovanni,la
C

irconcisione
delBoscoliassaibella,e

S.Ludovico
re

delcav.C
asolani,nom

inato
nelle

Lettere
Sanesi.N

el-
la

chiesa
diS.Filippo

è
celebre

la
N

atività
delSigno-

re,opera
indubitata

delR
ubens

m
a

m
alconciata

per
essere

stata
nettata;la

D
iscesa

dello
Spirito

Santo
del

Lanfranco,la
figura

diS.Luzio
pretesa

diG
uercino.

N
ella

chiesa
de’C

appucciniilM
artitio

diS.Lorenzo
diFederigo

Z
uccari;in

quella
delC

arm
ine

una
bel-

lissim
a

N
atività

delSignore
delBaciccio.D

ue
quadri

diG
iacinto

Brandi,diS.M
ichele

e
S.Leonardo

nella
chiesa

di
detti

N
om

i.
In

quella
dell’A

nnunziata,
i

M
isteri

del
Signore

in
tanti

riquadri
sono

di
ottim

o
pennello

fiam
m

ingo,che
dicono

[verso]
delC

alvart.
D

iG
uercino

da
C

ento
viha

nelpalazzo
delPubblico

il
ritratto

del
cardinal

M
ontalto.

N
on

entro
nelle

Fam
iglie

deiSignori:m
a

potete
far

certo
illettore

che
in

parecchie
siserbano

pitture
dieccellentie

prim
ari

pennelli.D
esidero

che
vidisbrighiate

presto
dicode-

sto
erudito

lavoro.La
fine

dell’opera
corrisponderà

alprincipio.C
om

pita
entrerà

fra
le

classiche.U
opo

è
che

appresso
godiate

l’otium
cum

dignitate,im
pie-

gandovitutto
a

m
igliorarla

salute.Le
circostanze

dei
tem

pi
sono

anche
contrarie

all’applicazione
di

stu-
dio,

non
essendo

quieta
l’Italia.

Se
è

costì
il

nostro
C

arrara,fategliim
ieiossequi;e

se
in

Venezia
v’im

-
battete

colBibliotecario
M

orelli,sia
lo

stesso.D
ispo-

nete
di

tutto
m

e,
com

e
più

vi
aggrada,

essendo
io

cosa
tutta

vostra;nè
in

m
e

vien
m

aim
eno

la
ricono-

scenza
e

l’am
icizia.

C
redetem

i
dunque

inalterabil-
m

ente
V

[ostro]O
gligatissim

o
ho

e
ff

M
ichele

C
atalani

D
ocum

ento
3

circa
1845

D
e

M
inicis

avv°
R

affaele.A
bbozzo

diragguaglio
del-

l’Esposizione
di

pitture,
disegni

e
litografie

fatta
a

Ferm
o

nel
1845

da
G

aetano
Palm

aroli
e

nota
dei

dipintie
disegniespostida

Palm
aroliG

aetano,M
ari-

ni
M

arino,
Fontana

Luigi,
R

uffini
G

iuseppe,
G

er-
m

ozziC
oriolano,V

erm
igliLuigi,BianchiniM

ariano.

BC
Fm

,fondo
M

anoscritti,
m

s.710
(già

4dd2/710)
[c.1]

N
ota

deiD
ipintie

D
isegni

espostinella
Sala

C
om

unale
diFerm

o
in

tem
po

delle
Fiere

dell’anno
1845

G
aetano

Palm
aroli

Q
uadro

storico
originale

Pittura
storica

Soggetto.BuongiovanniV
incinell’atto

che
a

porta
S.

G
iuliano

in
nom

e
delSenato

e
Popolo

Ferm
ano

arin-
ga

ilC
ardinalLodovico

M
ezzarota

Scaram
piLegato

di
papa

Eugenio
IV,quando

nell’anno
1446

viene
a

riprendere
solennem

ente
ilpossesso

della
città.

Q
uadro

inventato
e

dipinto
da

G
.Palm

aroliin
Ferm

o
nel1845.
R

itratto
dipinto

ad
olio

digrandezza
alnaturale

dal
N

[obil]U
[om

o]sign.C
onte

G
iuseppe

Baccili.
C

opia
ad

olio
delceleberrim

o
quadro

diR
affaello,La

M
adonna

delpesce.Esiste
nella

R
a

G
alleria

delR
e

di
Spagna.
C

opia
ad

olio
dialtro

celebre
quadro

diS.Brigida
di

G
iorgione.Esiste

nella
R

G
alleria

delR
e

diSpagna.
C

opia
ad

olio
del

capo
d’opera

di
C

laudio
C

oello
rappresentante

una
processione

di
C

arlo
II

di
Spa-

gna.Esiste
nelR

(egio)M
onastero

delEscoriale.
R

itratto
diSisto

V
diPalm

a
vecchio,in

pittura.
C

opia
ad

olio
diTenier,Ilgioco

della
bisca

Idem
Ilchirusico

diC
am

pagna
C

opia
diVan

D
yck

ad
olio,La

M
adonna

con
varisan-

ti.U
n

fac
sim

ile
ad

olio
delbozzetto

delD
escentim

ento
(sic)dicroce

diC
aravaggio.

C
opia

ad
olio

in
piccolo

della
M

orte
di

Patroclo
di

R
ubens.

______________________________________________

Litografie
Eseguite

dalm
edesim

o
Palm

aroli
nella

R
eale

corte
diSpagna.

La
Fuga

in
Egitto

O
rbetto

L’A
dorazione

deiR
e

M
agi,Velazquez

[c.2]
L

a
C

attura
al

orto
d

i
N

[ostro]
S[ignore]

G
[esù]

C
[risto][…

]Van
D

yck
IlD

eposto
dicroce

Van
D

yck
U

na
Sacra

Fam
iglia

Sim
on

da
Pesaro
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IlR
itratto

diC
arlo

V
Tiziano

R
itratto

incognito
Parm

igianino
S .Pietro

in
C

arcere.G
uercino

V
ista

la
solenne

Benedizione
delle

bandiere
ricam

ate
regalate

alEsercito
spagnolo

dalla
regina

M
aria

C
ri-

stina
nelreale

tem
pio

diS.G
irolam

o
in

M
adrid.

C
om

posizione
originale

delPalm
aroli,R

ivista
che

le
M

[aestà]loro
Ferdinando

Ie
M

aria
C

ristina
passaro-

no
in

M
adrid

nel28
giugno

1832
a

30
m

ila
uom

iniin
M

adrid.
C

om
posizione

originale
delPalm

aroli.
R

itratto
diS[ua]M

[aestà]Ferdinando
7

R
itratto

diS[ua]M
[aestà]M

aria
C

ristina
C

ollezione
di15

ritrattideiR
e

C
attoliciincom

incian-
do

da
Isabella

Ila
C

attolica
sino

a
nostrigiorni.D

edi-
cate

alEm
inentissim

o
C

ardinalU
m

at.
R

itratto
diBellini.

R
itratto

diC
alderon

de
la

Barca
R

itratto
diG

iovannidiErrera
R

itratto
a

lapis
disua

m
oglie

Tom
m

asa
G

onzales
V

ista
della

R
(egia)arm

eria
diM

adrid
V

ista
della

torre
diS.N

iccolò
diC

ordova.
Tre

vignette
dicostum

i
U

na
incisione

della
allocuzione

diC
ostantino

diR
af-

faello
diU

rbino
eseguita

da
un

disegno
delPalm

aroli

______________________________________________

M
arino

M
arini

D
isegno

finito
diuna

Sacra
Fam

iglia
diR

affaele.
D

isegno
in

acquerello
di

altra
Sacra

Fam
iglia

del
cavaliere
[c.3]
Tom

m
aso

M
inardi.

U
na

vista
dipinta

ad
olio

della
Piazza

diS.M
arco

di
Venezia

copiata
da

C
analetto

______________________________________________

LuigiFontana
D

iM
on

S.Pietro
degl’A

ngioli
U

na
Vergine

A
nnunziata;sem

ibusto
in

creta
cotta

di
sua

invenzione.
U

n
D

isegno
sim

ile
del

R
itratto

di
M

ichelangiolo
dedicato

alEm
[inentissim

]o
D

e
A

ngelis.
U

n
ritratto

in
disegno

preso
dalvero

delSign.C
onte

C
av.Tallarini.

U
na

m
ezza

figura
dipinta

copiata
da

G
iorgione

rap-
presentante

la
SS

Vergine
in

atto
dileggere.

U
no

studio
in

acquerello
della

celebre
com

posizione
della

peste
diFirenze

diSabatelli.
Q

uattro
acquerellisulle

storie
diR

affaello
nelle

logge
delVaticano.
C

inque
cartonidistudio

sulle
statue

antiche

______________________________________________

G
iuseppe

R
uffinidiM

oresco
C

opia
in

cartone
dell’A

ssunta
diM

inardi.
U

na
S.Vergine

in
atto

dileggere,copia
ad

olio
m

esso
(?)G

iorgione
U

no
studio

in
acquerello

della
celebre

com
posizione

della
peste

diFirenze
diSabatelli

U
na

copia
ad

olio
diuna

Sacra
Fam

iglia
diBonifazio.

U
n

ritratto
disegnato

diM
ichelangelo.

U
n

disegno
finito

di
S.

Pietro
nelle

carcere
presso

G
uercino.

U
n

cartone
distudidall’antico.

Bozzetto
ad

olio
deldeposto

diC
aravaggio.

______________________________________________
C

oriolano
G

erm
ozzidiM

onte
G

ranaro
U

n
disegno

finito
delU

golino
alla

Torre
diPisa

con
i

diluifiglidiSabatelli.D
edicato

all’E(inentissi)m
o

D
e

A
ngelis

[c.4]
S .

Pietro
in

carcere
disegno

finito
presso

G
uercino.

D
edicato

alEm
(inentissim

)o
D

e
A

ngelis.
U

n
bozzetto

dipinto
del

D
iscentim

ento
di

C
roce

di
C

aravaggio.
U

n
ritratto

in
lapis

delN
(obil)U

(om
o)ilsignor

C
on-

te
M

atteo
A

ltem
ps.

A
ltro

ritratto
del

N
(obil)

U
(om

o)
Il

signor
G

iacom
o

C
ordella

Pittore.
U

na
testa

al
naturale

di
S.G

irolam
o

disegnata
dal

quadro
della

M
adonna

del
Pesce

di
R

affaello
di

U
rbino.

______________________________________________

D
elsignor

LuigiVerm
iglidiFallerone

U
n

ritratto
in

disegno
finito

delcard[inal]e
diR

ichelieu
U

n
acquerello

della
storia

di
G

iuseppe
ebreo

che
spiega

ilsogno
a

Faraone
diR

affaele.

M
ariano

Bianchini
U

n
disegno

finito
diuna

Sacra
Fam

iglia
diR

affaele.
D

edicata
alEm

[inentissim
]o

D
e

A
ngelis.

U
n

cartone
diun

disegno
delcav.M

inardi,l’A
ssun-

ta,
altro

cartone
egualm

ente
copiato

dal
m

edesim
o

autore.C
urio

D
entato.

U
na

copia
ad

olio
diuna

sagra
Fam

iglia
diBonifacio.

Varicartonidibassorilieviantichi
[…

]
[c.15]
La

nostra
città,ove

giam
m

aierasifatta
esposizione

di
oggetti

di
belle

arti,
poiché

per
m

ala
ventura

m
anca

dim
aestri,e

d’istruttorineldisegno
com

e
vi

è
noto

da
più

di30
anni,senza

de
qualinessun

arte,
nessun

m
estiere

può
prosperare,

la
ebbe

in
que-

st’anno
per

la
prim

a
volta.

Il
cav.

G
[aetano]

P[alm
aroli]

che
dopo

diesser
stato

in
patria

scolare
delvalente

conte
L[uigi]B[ernetti],recatosiin

R
om

a
a

perfezionarsinell’arte
sotto

la
direzione

delrino-
m

ato
professore

M
inardi,

fu
chiam

ato
in

Spagna,
dove,dopo

essere
stato

per
[…

]anninell’Escuriale,
tornato

nel18[…
]a

Ferm
o

fu
ad

esso
allocata

la
pit-

tura
de’quadristoriciper

l’appartam
ento

nelpalaz-
zo

V
inci.

M
entr’eglidava

opera
a

talidipinture
attese

pure
ad

istruire
varigiovanetti,e

Ferm
anie

de’paesilim
itro-

fialla
città.In

uno
de’quadricom

m
essialla

valentia
delPalm

arolisidesiderò
dalconte

R
affaele

V
inciche

fosse
rappresentato

alcun
fatto

storico
della

sua
fam

i-
glia

e
l’artista

prescelse
a

situarvi
all’ingresso

della
città.

Buongiovanni
V

inci
nell’atto

di
ricevere

il
padovano

cardinale
Lodovico

Scaram
pa

M
ezzarota

che
vigiungeva

com
e

Legato
[c.16]

58

dipapa
Eugenio

IV,cuiFerm
o

erasidata
dopo

discac-
ciatone

nel
1445

Francesco
Sforza.

U
ltim

ata
l’opera

a vantiinnalzarsila
tela

nelm
ezo

delvolto
della

gran-
de

sala
dove

erasene
designato

il
collocam

ento,non
dubito,ideò

l’artista
diesporlo

alle
pubbliche

osserva-
zioni,e

fu
esposto

con
altridiversilavoridelPalm

aro-
li,e

de’
suoi

allievi
in

una
delle

sale
del

m
unicipale

palazzo,
dove

essendosi
fatto

libero
ad

ognuno
di

accedere
dal[…

]alsettem
bre

fu
un

continuo
concor-

so
diosservatoria

questa
insolita,e

non
m

aiqua
avve-

nuta
esposizione

ditantioggettidibelle
arti.V

’erano
l ’opera

dipittura,diplastica,dilitografia,diacquerel-
lo,disem

plice
disegno.

Il
dipinto

storico
vi

faceva
la

m
iglior

m
ostra.A

ssai
m

i
sarebbe

piaciuto
che

ti
fosti

trovato
qua

fra
noi,

poiché
ancor

tu
avresti

preso
diletto

nell’osservare
per

la
prim

a
volta

in
questa

città
una

prova
che

se
ci

fossero
scuole

ed
istruzione,né

volontà
diapprende-

re
e

di
eseguire

con
profitto

dove
cose

che
si

riferi-
scono

ancora
alle

belle
arti.

Essendone
tu

dunque
stato

lontano
vengo

a
render-

tene
inform

ato
[c.

17]
riducendo

la
m

ia
narrazione

colm
ezzo

diquesta
lettera,nella

quale
senza

esage-
rare

ilvero
tivengo

a
descrivere

le
principaliopere,

che
alla

vista
delpubblico

furono
esposte.

E
parlandotiin

prim
o

delquadro
com

m
esso

dalV
in-

ci,pensiero
delpittore

fu
dirappresentare

ilpunto
del

giungere
delcardinale

Legato
alla

porta
della

città
e

il
ricevim

ento
che

glifecero
icittadinidiFerm

o.Tu
vedi

ilcardinale
su

diun
bianco

destriero
sontuosam

ente
bardato

alla
foggia

diqueltem
po.Q

uifuoriapparisce
e

sulla
valdrappa

hanno
raffigurato

lo
stem

m
a

del
M

ezzarota.Il
cardinale

ha
indossato

un’arm
atura

di
ferro,la

quale
ricopre

un
am

plo
m

anto
rosso.H

a
il

capo
coperto

con
cappello

alla
cardinalizia.In

m
ano

[…
]Ilpaggio

m
odera

ilcavallo
dicuitiene

in
m

ano
il

f reno.Presso
delLegato

è
parim

entia
cavallo

un
pre-

lato.Ilrestante
delseguito

è
parte

a
cavallo,parte

a
piedicon

ricche
arm

ature.[…
]

[…
]

[c.18]
2

Sfortunatam
ente

però
sin

da
m

oltiannisono
prividi

ogniistruzione
relativa

alle
artideldisegno,anzi,con-

vien
pur

ricordarlo
con

vergogna,furono
dispersi/si

distrussero,e
dispersero

questim
odelli,che

in
carte,

ed
in

gesso
a

cura
ed

a
spese

delG
overno

eransiacqui-
statiper

uso
delLiceo

nel1809
al1814.Vediam

o
pic-

cole
città,le

m
olte

terre
aver

cura
difar

istruire
igio-

vanineldisegno,e
bene

ognun
conosce

quanto
van-

taggio
da

tale
istruzione

si
ricava

e
per

le
arti,

non
m

eno
che

per[c.19]sin
da

lungo
tem

po
m

olte
sono

le
città

della
nostra

classica
terra

italiana
che

fanno
m

ostra
della

loro
valentia

nelle
belle

arti,e
le

annuali
esposizioni

degli
oggetti

che
le

riquadravano
danno

certa
prova

della
loro

cultura
e

dell’am
ore

per
esse.

La
nostra

città
non

aveva
per

ancora
dato

prova
che

anche
quivisono

cultoridelle
artibelle

e
che

quando
vi

fossero
istruttori,

e
m

aestri
non

m
ancherebbero

giovani
atti

ad
apprendere

e
dim

ostrare
co’

fatti
di

quanto
profitto

sarebbero
capaci

[c.20]
per

far
pro-

sperare
ognisorta

dim
estieri,oltre

ilm
assim

o,quel-
lo

cioè
ditenere

igiovanilontanidall’ozio
e

agevola-
re

ad
essila

via
ad

apprendere
con

m
aggiore

esattez-
za

l’esercizio
della

professione,cui
intendono

dedi-
carsi/applicarsi.
La

nostra
Ferm

o
da

lungo
tem

po
è

stata
di

sì
utile

istruzione
deltutto

noncurante,e
voglia/faccia

ilcie-
lo

che
queste

nostre
parole

possano
esser

atte/dare

1Tale
dicitura

figura
sulla

costola
della

rilegatura
e

viene
ripresa

anche
nella

N
ota

delle
opere

m
ss

delC
av.M

ichele
C

atalani
esistenti

nella
B

iblioteca
M

unicipale
diFerm

o,incollata
all’ulti-

m
a

pagina
della

copertina.
Il

m
ano-

scritto
è

m
enzionato

aln.4
ditale

elen-
co:“4.D

ue
volum

iche
portano

iltitolo
‘M

onum
.Firm

.’e
contengono

m
em

orie
storiche

relative
alla

città
e

allo
stato

di
Ferm

o
scritte

da
altri

scrittori”.
Il

m
anoscritto,

non
datato,

è
posteriore

all’agosto
1770,

la
data

più
recente

riportata
nella

sezione
dedicata

agli
appuntitrattidaidecretidelcom

une
(c.178r).
2Sitratta

diuna
m

inuta
dilettera,pri-

va
diintestazione

e
indicazionicrono-
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